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Introduzione

«Quest’anno - ha proseguito il Presidente Mattarella - ricorre il trentesimo anniversario del maxiprocesso
ai vertici di Cosa Nostra, frutto di un lavoro di qualita, intelligenza, impegno straordinari, di cui Giovanni
Falcone e Paolo Borsellino furono artefici essenziali. Levidenza giudiziaria della mafia, e le numerose condanne
sancite nelle sentenze, travolsero antiche omerta e ipocriti opportunismi, offrendo allo Stato e alla compren-
sione degli italiani quanto esplicito e intollerabile fosse I'attacco alla democrazia e alla convivenza. Il maxipro-
cesso fu una pietra angolare, premessa anche di quella mobilitazione delle coscienze che si manifestd dopo
gli assassini di Falcone, di Borsellino, di Francesca Morvillo, degli uomini e delle donne delle scorte, Rocco
Dicillo, Vito Schifani, Antonio Montinaro, Walter Eddie Cosina, Claudio Traina, Emanuela Loi, Vincenzo Li
Muli, Agostino Catalano.

I maxiprocesso ha dimostrato come lo Stato sappia reagire. Come gli anticorpi della mafia siano presenti
nelle istituzioni e agiscano grazie all'opera di magistrati e di uomini delle forze dell'ordine.

II 23 maggio dello scorso anno, insieme a molti di voi, ho ascoltato alcune letture di studenti palermitani.
Una di queste era una citazione di Giovanni Falcone: “la mafia non ¢ affatto invincibile. Si pud vincere non
pretendendo l'eroismo da inermi cittadini ma impegnando in questa battaglia tutte le forze migliori delle isti-
tuzioni”. E questo il nostro obiettivo. Per realizzarlo occorre che la societa sia viva, che la scuola aiuti a formare
giovani cittadini attivi e responsabili, che la cultura sia un patrimonio accessibile e offra opportunita a tutti,
che lo sviluppo economico riduca e allarghi la forbice delle diseguaglianze e delle ingiustizie sociali».

«Il vostro impegno di oggi - ha concluso Mattarella - ¢ una garanzia che questo percorso di riscossa contro
le mafie proseguira. Con questo spirito vi rivolgo il mio piu cordiale saluto e augurio.

Roma, 23 maggio 2016

Sergio Mattarella
Presidente della Repubblica
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all’interneo del bar "Reggio” di Montreal, appartenente
a Violi Paul; due di gueste registrazioni, che
apparivano wutili per 1'allargamento delle indagini,
venivano inviate in Italia.

si preciza che tali registrazioni, benche’
effettuate senza autorizzazione della locale autorita’
giudiziaria, sono pienamente utilizzabili, poiche’ la
legyge che ha introdotto 1n <Canada 1la necegsita’
dell'autorizzazione da parte dell 'autorita’
giudiziaria e' entrata in vigore nel giugnoc 1974
{Vol.z201 £.502347-502348), mentre le vregistrazioni
trasmesse in Italia sonc del 22 aprile e del 10 maggio
1974.

Circa 1l'utilizzabilita' della prova agsunta
all'esterc la Corte di Caasazione e’ conforme
nell’affermare la utilizzabilita' piena da parte del
giudice italiance ai fini della Eformazione del suo
iibero convincimento sempreche’ s8i tratti di atti
agsunti in conformita’ delle leggi wigenti nellc Stato
in cul sono stati raccolti, galvo il limite
dell’ordine pubblico di cui all’art.31l delle preleggi
{Casgs. 27 febbraic 1984, Tumminaro, in

Cass.Pen.mass.ann.1985, p.2084, m.1375).
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Nella specie 1le registrazioni ambientali scne
state assunte in conformita’™ della legge del luocge e
non  appaiono contrastanti econ 1’crdine pubblico,
inteso come quel! complesso 41 principi generali che
informanc 1'intero erdinameénto, hoeh ricenducibildl
strettamente alle norme che regolano il nestro
precesso penale,

Tanto e’ vero che la giurisprudenza ha ammesso
l'utilizzabilita’ di atti assunti all’'esteroc in
conformita' della leggi del luoge, che addirittura non
contemplava il diritte alla difesa sancitoc dall'art.24
della Costituzione.

Le conversazionl intercorrono tra WVioli Paul,
&ciara Piletro, origipario di Eiculiana (nel 1976
uccise in {Canada, dove trovavasi clandestinamente) e
Cuffaro Carmelo Giuseppe native di Montallegro.

Dal tenore delle registrazioni 3i deduce che il
Cuffaro 8i era recate in Montreal per incontrarsi col
vVieoli, per informarlo di gquanto stava accadendo in
seno a "Coma Nostra" (Vel,204 £.503468, £.503476).

51 riportano ampi 8stralei di guesti collegqui
perche’ rendono appieno il linguaggio wusatoc e 1

comportamenti tenuti dai membri di "Cosa Nostra” fra
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di loro. 51 fa presente che, purtroppo, la
conversazione non e’ interamente intellegibile,
trattandogi di una registrazicne ambientale avvenuta
all'interno di un pubblico esercizio (il bar-latteria
di Violi Paul), con molti rumori di fondo che si
govrappangenc alle parole prenunziate dai tre
interlocutori.
Ecco 1 brani piu' interessanti della registrazione del
22.4.1974 (Vol.191 £.496884, 496%06}.
La prima frase e' pronunciata @&a Paul WVigli, cui
riaponde Cuffaro Carmelo.
"- Allera, il viaggic lo avete Eatto bene?
- 81', non c'e’ che dire.
~ Non avete avuto alcun problema qua, no?
- No, niente.
- Allora baciamoci
- Grazle, grazie......... Veramente ci pensave a
guesta cosa io..... .
— Allora Paclo, prima che ti bevi questo cap-
puccino,ti devo annunciare una buona sorpresa,
e' una sorpresa affettuosa che haturalmente
abbiamo nel cuore e, in sostanza, Pprima di

ogni cosa....... Carmelo ¢’ rappresentante di

Provincia, e' rappresentante di paese natu-
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ralmente il suo paese.
Il mic paesae, esatte
§i', la previncia 4i Agrigento

Esatto,capo provincia €' zio Peppe

Vostro compare e’ capo mandamente, wvol io

aapete gia’

Qua, haturalmente, io h¢ una lettera, una
lettera si intende personale dellc zic Peppe,
che dice che Carmelo e' rappresentante.......

Pinuzzo &¢" un operaio regolarmente fatte.....

regolarmente, eBatto........... Sia 1lui, =sia
suc cognate Giovanni, lo stesso.

Giovanni?

E' la’', in Venezuela.

Giovanni e' lo stesso

no, no, con noi e', a Siculiana.

fa parte della famiglia di Siculiana. Questa,

naturalmente, non e’ una lettera di..........

diciamo........ .da presentare al nostro c¢apo
decina....e’' una lettera dove =i annunh¢ia....
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- concernente la situasione.....sia di Carmelo,
sia di Pino e dopo qua c¢i somo i1 smaluti d4i
Peppe..... ¢i scno i saluti per te, per lc zio
Vincenzo e a tutti...... ora possiamc prendere
il cappuccinec.

- Nana' e' stato fatte capo di mandamente, 4i

cui il paese mic fa parte e Nana' lo stesso.

- Veramente, Carmelo, qua abbiamc avuto un po’
di imbrogli riguarde a guesta sgituazione,
perche’ quandc se& ne e’ andato Nana'; Okey,
non e’ ¢he se ne &' andato........e dice che
ancora nen era gtabilite........ ne a Palerme,

no a Siculiana, no a Trapani,da nessuna parte

..... non s8i sapeva se andava in Venezuela....
.-..2, allora, effettivamente, gquando noi gua

1'abbiamo dovuto dire dove era andato a

finire...... allora (incomprensibile)..... L'ha
mandato in Italia........... ma ancora non ha
stabiliteo dove si deve gtabilire....... allora

mi hanpo detto: "Okey, gquando si stabilisce..

....... pol 81 stabilisce da 4qualche parte e
dipende dov'e'...... me lo fate sapere che poi

vediamo come gi deve fare™.......

- Esatto.
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Allora, effettivamente, poi, invece, qui =8i
mogsero un poco di imbrogli per guesto,
perche’ poi 81 e' saputoe che e" da un pe’ 4i

anni che 1'hanno fatto capomandamento

........ mandamento senza che nol ne gapesaimo
niente....... ve lo ricordate?
Come ae non lo ricordo?

............ Nicela Rizzuto e’ venute qua, vi

ricordate............ e allora ha detto: "S5i7,
e’ impesasibile®™.... perche’ 1o effettivamente
gli aveveo detto qualche cosa....... pus’' darsi
che mi ha fatto gualche lettera.... (incomp.)
g8e 1o he cominciato, vuol dire che sonc sicu-
ro....allera (incomp.): "chiamatemi, compare,
e vedere che c'e’ da fare”. Certo a Vincenzo,
gliel'ho detto pure a Vincenzo e Vincenzo mi
ha detto: "Come puoi fare se non gquando si

stabilisce, non e¢' che ' con nei”........gli

hanno raccontanto che {(incomp.) e si stabili-

sce aicure da una parte e mi dice: "non vo-

glic venire piu', non peosso venire”......... e
allora gualcuno passa la parola che non puo’

venire e allora da una mano ai mefte in una

altra mano......... effettivamente noi abbiameo
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- Cose trubale (problemi, n.d.r.}

— Cose trubale qua, perche' queste cose chiasa'
come 8i capiscono.........

— Egatto..........

- Specialmente gua in America Sono ancora un
po’' piu’ delicate, perche’, per gquesio, per
quello, pititin........ pitita'........3empre
ci stanno..,.....

- E lo zig Peppe mi ha detto propriamente di
dire a Paolo e allo zio Vincenzo che noi qua
Nana®" l'abbiame fatto regolarmente...........

- 81" regolarmente, l'avete fatto con le norme.

Pure infatti nella provincia 1le cose sono

cambiate un poco. Hanno sostituito un consi-

gliere; hanne fatto Carmelinoe Colletti
{incomp.)..,.... Ic lo conosco...

- Lo coneosci tu Carmelino ?
- Di Ribera? Penso di averloe incontrato
Carmelino

- Penso che 1 'hanne fattoe consgsigliere gdella
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provincia, 1’'hanno sostituite a Campo........

che Campo e' diventato rappresentante di

Ribera.
- Paole Campe 7
- Paoloc Campo, esattamente; quindi, come consi-

gliere hanno mesgo Carmelino Colletti come

consigliere di provincia........ e lui 1'hanno

fatto rappresentante del paese (incomp.) capo

mandamento ed equale hanno fatto un paesano
sue che &' cape mandamento lo 3tesse.......
ci wsonc un po’ di cambiamenti (incomp.); e"
stato fatto tutto regolarmente.

— ]l mondo e’ casil’........... certe, la nostra
Cosa, praticamente, si =sa, €' un po' tradi~
zionale, no? {incomp.) intanto, prima di giu-
dicare una persona, gli fali conoscere........
che almenc la sappia, e’ giusgto? 5i studia la
persona, 2i fa' lavorare e compagnia bella
{incemp.); e’ vere, don Pietro ?

C'e' il rappresentante di Palma Montechiaro,

che e' un paese..........
Ce s e

~ A Palermo come sone conciati ora?
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A Palermo?

Ancora all'inverso sono? Sempre (incomp.)

A Catania, ¢'e’ gualcuno che conesce io?

A Catania., Peppe Calderone. Lo concscete voi?
No, non lo conosco tanto......... gquando =iamo
andati, c¢'era le zio Mimi" (recte: Nini’ e,
cice’' Calderone Antonino), il fratelle.......
perche’ il fratello era carcerato.......
E'uscito ora........

E'uscito?

E' uscitoe perche' gli hanno fatto una opera-
zione gua, alla gola........ aveva un cancro.
Ed e’ fuori ora..........

Si', per ora &' fuori.

Quando =2ono state a Palermo, me 1l'ha detto
auo fratello {incomp.)

Lui e' uscite da Barcellona {incomp.) da
Barcellona, in provincia di Messina.

si", =i’

(incomp.) un carcere giudiziarie, 1i*, a
Barcellena.

5i', si'.

{incomp.) e’ uscito, gli hanno fatto 1'cpera-

10
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zione (incomp.)

parla con 1'apparecchio.......

POVELQ. . v. v~

dice che ha un buce qua {incomp.) 8i mette un
apparecchio qua e parla.

(incomp.)

Ora e’ Capo Provincia lui

Eh, eh.

Anche suc fratello.........

Anche Peppino?

Peppe Calderone, guello che e' ora.....
Quellec che abbiamo visto nol.

La causa in corso c'e’.

Ancora?

51", dei 114

(Incomp.) dice che gqua, una velta, dalle
parti di Milano, diciamo cosi', di mattina,
dice che il <capitane ha parlato con lui
{incomp.}.

Quindici giorni fa, guando ci aiamo passati
{incomp.} e suo fratelleo 1'hanne fatto capo

(incomp.}, gquelle alte.
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Della Provincia?

No, lui &' rappresentante del paese

Comungue (incomp.) potete stare tranguillo...

ha mesgoe amici nostri come guardiani (in-

comp.),.sta tranguilleo.........

Tutti gli affari in mano

Luil ha tutte cose 1n mano........

Calderone

Peppino Calderone........... adllora ne avevamo
parlato perche’,............ad Antonlo Macri’,
ricordatevi gquello che gli dicevoe 1o (in-
comp.), guande Cicce Pacle (7)) e' riuscito
rappregentante della Sicilia (incocmp.) e
questo e’ andate con un'altra per=sona....... H
HONO . ... ... per ora guesto cristianc e' gua,
allora questo.,........

Comungue, Peppinoe Calderone e' fuori....... ha
detto: "per il momento non mi posao muovere
tanto perche” c'e' guesta causa in corso e
siccome i tratta di rapimento e compagnia
bella........1¢ non possc circelare (incomp.)

..perche' e’ sicuro che sara’ incriminato...

- Per forza

12
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- Della Provincia?

— No, lui e' rappresentante del paese

- Comunque (incomp.) potete stare tranguillo...

ha mesgoe amici nostri come guardiani (in-

comp.),.sta tranguilleo.........

- Tutti gli affari in mano

— Lui ha tutte cose in mano........

- Calderone

— Peppino Calderone........... adllora ne avevamo
parlato perche’,............ad Antonlo Macri’,
ricordatevi gquello che gli dicevoe 1o (in-
comp.), guande Cicce Pacle (7)) e' riuscito
rappregentante della Sicilia (incocmp.) e
questo e’ andate con un'altra per=sona....... H
HONO . ... ... per ora guesto cristianc e' gua,
allora questo.,........
Comungue, Peppinoe Calderone e' fuori....... ha
detto: "per il momento non mi posao muovere
tanto perche” c'e' guesta causa in corso e
siccome i tratta di rapimento e compagnia
bella........1¢ non possc circelare (incomp.)

..perche' e’ sicuro che sara’ incriminato...

- Per forza
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{Incomp) €' la BLESIBA COBA. . .s2..:.2...8¢ fail
{incomp)....... guando incontra.......e Siamo
gicuri che le cose sonc fatte bene...........
Allora poi deve decidere 3e restare gua o

1’accompagnamo {incomp).

Giusto, giustoc, giuste.....ora, compare FPaclo

vucole dimostrare che fra di neoi (incomp.)....
gquesti accordi che avevano....... gli accordi
che avevano tra di loro e con chi 1'avevano,

e' giusto? gi era gtabilite che cinque anni e

pei {(incomp.} ma per Joe e noi &' stato

sempre cosi'.

----------

Qua, certamente c'e’ differenza; gqualsiaai

coga che e’ passata qua....... se fate gualche
COS8 SENZA.--v v ditelo prima, perche' ora
er.----Una volts €’ in una manjera, una volts
e' in un’altra.

Una velta, gli anziani dicevane: "La superbia
non e’ bucna neanche cen le bestie™........ed
e’ la wverita’........ perche' gquande uno anche
con le bestie usa la superbia, poi {(incomp.)

zic Pietrine, la vita nostra e' fatta sempre

14
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di ragionamenti, di arrangiare cose per uno o

per lraltro........ Perche' una persona,guando

ha a che dire con altra gente e non sa dove

mettere le mani, sa che ci giete voi e viene

gg Vol...oo....o..... Eerche' chi usa il massimo

rispetto, che ae viene da vol s=a che voi

duesta situazione la potete.......... o di una
maniera o di un'altra...... e allora 1'obbligo

nostro e¢' di mettere sempre a (incomp.).
- Io posso ringraziare specialmente Paolo, zio
Vincenzo,che mi hanno rispettato, un rispetto
che veramente ioc non so neanche se meritavo..
Ecco, adegso, le parti salienti della registrazione
ambientale del 10.5.1974, nelloc atessc luogo e fra le
atesge persone (Vol.191 £.496507-436921).
"- Percio’, una volta, vedi, certo (inc.) con le
nestre cose, parlo per l1'Italia.......... c'e’

piu’ rispetto, perche’' se un tizio in Sicilia

fa un malo sgarbe a me, subiteo 8i agiva......

tranguillamente.......... un'altra persona che
sentiva che gQuesto tizie aveva avute una

chiacchiera con me g gli e' capitato guello

che gli &' capitato, 3i {(inc.)
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- Una wvolta gqgua, gquandeo viveva la buonanima di

Greco Luigi, mi ha detto: "mnei rcamminiamo
bene.....ce ne andiame all vcciardene..... T
gli ho detto: T"pure se non avete fatto

niente?"” "no” dice (incomp.}.

Diciamo, ringraziamoe Dio che siamo qua.,......
evungue andiamo, bhasta che =i tratta di gente
cosi'......... voglione gualche cosa........ a
due minuti (inc.).

........ guando uno e' residente

gua, effettivamente loro noen hanno piu’

diritti... ... ....... hanno diritto solo se e’

residente la’....... il picciotto e' residente
qua, allora tu puci pure partire con (imnc.)..

in Italia, vieni qua......non hanno niente da

Il rispetto, dice; guesto qua ha la residenza

e non e’ che puo’ essere residente la'......

Euo" venire......... e neanche ne parlano.....
perche’ le cose nostre gua le sappiamo.......

ha detto, pero', ogni persona che e’ wvicina

16
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- Bi', ma io dice una cosa, compare Paoleo......
ammettiamo che ic vengo dall'Italia..... e che
dali'Italia io wvengo con una lettera e voi
sapete che io scno un amico........ ..io penso
che voi avete tutti 1 diritti di rispettarmi
come amico ed io fare il mio dovere verso di
voi, €' giusto? Senza dubbio...... ora, gquando
tutti {1 miei compari e altre perscone che
siano, date che 1'Italia lo riconosce e io

mandane gqua, non ha g¢li stessi diritti miei e

doveri miei, no?

- No! wvoi lo sapete in Italia..... loro vogliono
la legge 4i gua..... e’ differente il discorso

ciisaeessens.82 uUno vive con noi qua e nei lo

riconesciame gome bueono gua............ noi lo

teniamo wicine e guando, al momento opportu-

noe, gara’ tuktto a posto.........

- 8cusa, ma dimmi una cosa allora......... se io
vade in America e la' io non possc andare a
trovare un amico......

= Tu puci, perc’ non gli puci parlare dei fatti

che riguardanc la famiglia........

- Della famigljia, no..........
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Non devi parlare di niente

- . allora tu sei, mettiameo,

il prezidente

hai bisogno,

ero’ non e’

la Ruszia.....

della Russia, tu sei qua.......

insomma & disposizione....... .

che fai parte di noi, una cosa

perscnale, vieni e vai........ ma S& 8i tratta

di cose un po'

gueste cose...

pesanti, noi non {incom.) & di

.vedi che ogni cosa unc la deve

sapere ragionare...... e non s0io guesto......
e c'e’ l'ocrasione che deve succedere
qualche <cosa 1la’, e Giovanni (probabllmente

Caruana Giovanni,

Cuffarc
Giuseppe: ndr.
e non sa dove
e’ gempre nel
come gua tu..
ti conosciamo
che ti viene
cosa di testa
e ti arriva
postoe che non

ti metti tu,

Carmelo?......

Giovanni,

fratello di Leonarde, o

fratelle  di Carmelo
} usa qualcuno per i cazzi suci

mettere le mani....... Giovanni

torto al cento per cento.......

.mettiamo che tu non appartieni,

e gappiamo chi sei..... mettiamo
in testa «c¢he tu devi fare una

tua e non dici niente a nesasuno

gqualche cosa ¢ tocchi gualche
appartiene a nei...._dimmi, come
poi? Vedi come sono le cose,

18
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- Quello che he passato umna volta per 1'Italia
..... facevane qualche cosa, pure i cugini,...
venivano gqua con la lettera che gli aveva
fatto lo zio......allora avevano la lettera e
allora sono in famiglia..........poi qualcuno
andava ipn Italia e dicevano "no, tizio dice,
questo, questo, questo e questo™....... guando
tornava dall'Itaiia, patapum, patapum”™,......
quande uno viene dall'Italia si deve cono-
scere, viene qua........deve fare cingue anni
vicine a noi...qualsiasi cesa ha bisogno.....
a disposizione........

Si sono riportati sclo 1 passi piu’ salienti
delle conversazioni fra wvioli, Sciara e Cuffaro:; ma
1'intero contenuto del colloqui e’ estremamente
interessante, perche' fornisce informazioni di prima
mano, e assolutamente incontestabili, su fatti
gspecifici, sulle strutture e sul funzicnamento di
"Cosa Nostra” siciliana e sui rapporti della stessa
con i "ceonfratelli"” americani.

Molteplici considerazioni si possono fare sul
contenuto ai queste registrazioni limitera“

all'essenziale per esigemnge di brewvita’.
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Una prima notazione rigquarda la struttura di
Cosa Nostra, 1la sua articolaziene in famiglie, la sua
organizzazione a livelio provinciale, che nelie
convergazioni registrate risulte jdentica a gquella
deacritta da Buscetta e da Contorno.

Vi 31 coglie soprattutte la conferma che anche
allora "Cosa Nostra” aveva una struttura wunitaria ed
era dotata di un organismo di coordinamento per tutta
la Bicilia.

Difatti.cuffare <Carmelo Giluseppe. nel raccontare
a Violi Paul le notizie piu' importanti su " <Cosa
Nogtra” siciliana, 9gli riferisce che un non meglic
identificato Cicco Paolo (Bontate Francesco Paolo) era
diventato "rappresentante della Sicilia".

E' altregi’ confermata 1'esistenza
dell'asscciazione mafiocsa in tutta la Sicilia (com
1'eccezione di Siracusa e Messina, almeno fino ad un
certo pericdo), come Ssostenuto da Busceatta e da
Contorno.

51 apprende pure che "rappresentante” della

"Provincia®™ di Catania e’ Calderone Giuseppe, mentre

guello del "Paese” (e, cioe', della citta" di
Catania}, e’ il fratello di Calderone
Giugeppe,Calderone Antonino {indicato come
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"ucmo d'eonere™ anche da <Lontorne Salvatore)}. Viene,
inoltre, avvalorata la te=i degli inveatigatori di
allora secondo cui capo-mafia di Agrigento era
Settecass Giuseppe ("zico Peppe”), uccise in quel
centro 11 23.3.1981.

Vengone confermati 31l ruecleo di primo piano di
Colletti Carmelo &i Ribera, che gli interlocutori
indicano guale "capo mandamento” in senc alla
"Provincia” e, di conseguenza, l'importanza delle
rivelazioni fatte alla Polizia e alla Magistratura,
dope l'uccisione del Colletti, da Bono Benedetta,
amante dell’uecciso,

Viene, pol, riscontrato che anche €aruana
Leocnardo, ucciao a Palermo il 2 serttembre 1981, era,

come riferito da Buscetta, un maficse &i rango (capo

mandamento) e trova, infine, conferma 1'importante
notizia, riferita da Buscetta, che a Palermo, dopo 1la
prima guerra di mafia e la conseguente disgregazione
di Cooa Nostra {(siame nei primi mesi del 1974), non gt
era ancora ricostituita la "commissione”, ("A Palermo
ancora all'inverso gsono? sempre. ... .. ).

I1 Lenore delle conversazioni regigtrate
rispecchia perfettamente modelli comportamentali di

"Co3a Nogtra™ degseritti da Buscetta e da Contorno.
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Un "uomo d'onore” riferisce ad un altro membro
dell 'organizzazione un fatto riguardante "Cosa Nostra”
{ad esempio, Calderone Giu=zeppe e’ sfato nominato
"rappresentante”™ della "Provincia” di Catania} e
l'interlocutore prende atto della notizia e limita al
massime le domande (la curiesita' e' disdiceveole e
meno sSi parla, meglio e'i).

Da quel momente, pereo’, Vieli Paul e Sciara
Pietro sganno per certo, per averle appreso dall'"uomo
d'onore” (Cuffarc Giuseppe Carmelo, che Calderone
Giuseppe e' il capo della "provincia”™ di Catania e
cio’ e’ sufficiente.

Anche il lingqguaggic wusato dai tre mafioai e’
guello che Buscetta e Contorno hanno descritto come
tipico dell’"ﬁomo d’onore” .

Ad esempio, per far comprendere al Violi che
Caruana Giugeppe, fratello di Leonardo, e’ divenuto
"uomo d'onore”, Cuffaro Carmelc dice: "Pinuzzo e’ un
operaio regolarmente fatto; &' lo stessg”.

Cosi" pure le modalita®™ di "arruclamento” dei
nuovi T"soldati™, gquali emergono dalle regisatrazioni,
coincidono perfettamente <con guelle indicate da

Buscetta {La nostra co3a e’ un po’

tradizionale._ ... prima di giudicare una pergona la si

studia, si fa lavorare e compagnia bella).

22

STRAGISMO IN ITALIA. LE ISTITUZIONI CONTRO LE MAFIE. STORIE DI SANGUE



- Pag. 973 =

Le registrazioni confermano quante riferito da
Buscetta sul rapporti fra "Cosa Neostra™ siciliana e
l'omonima organizzazione americana.

5i ricordi che quando Cuffareo Carmelo a8i ostina
a caldeggiare Jla tesi che 1'"uomo d'onore” siciliano
dovrebbe essere considerato tale anche da "Cosa
Nostra” americana, WVioli Paul 1lo contraddice con
dovizia di argomentazioni, aggiungendo c¢che comnungue,
in caso di bisogno, ma non per imprese troppo
importanti, Cosa Nostra americana e’ sempre "a
disposizione”, senza che cio’' comporti perc’ unicita’
di crganizzazione.

Il WVioli, peoi, per dar forza al suo discorso,
ricorda a Cuffaro, mafioso siciliano, che 1’'"uomo
d'onore”™ agicliliano che si trasferisce negli U.5.A. non
entra a far parte di diritto di Cosa Noastra americana,
ma deve guperare un periodo di ossgservazione che ai
protrae per cingue amni; anzi gli rappresenta, con
perentorieta’, 1'assoluto divietoc di parlare di "Cosa

Nostra” siciliana ai confratelli americani {(Tu non gli

puoi parlare dei fatti c¢he riguardane la
famiglia..... Non devi parlare di niente..... Y.
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Le registrazioni confermano quante riferito da

Buscetta sul rapporti fra “"Cosa Nostra™
l'omonima organizzazione americana.

5i ricordi che quando Cuffare Carmelo

a caldeggiare Jla tesi che 1'"uomo 4'onore”

dovrebbe essere considerato tale anche

Nostra” americana, WVioli Paul 1lo contraddice

dovizia di argomentazioni, aggiungendo che

in caso di bigogno, ma non per impresge

importanti, Cosa Nostra americana e’

disposizione™, senza che cio’' comporti peroc’

di crganizzazione.

Il WVioli, peoi, per dar forza al suo discorso,

ricorda a Cuffaro, mafiosmo siciliano,

d'onore”™ agicliliano che si trasferisce negli U.5.A. non

entra a far parte di diritto di Cosa Noatra

ma deve guperare un periodo di ossgservazione che ai
protrae per cingue annli; anzi gli rappresenta,
perentorieta’, 1'assoluto divietoc di parlare di "Cosa

Nostra” siciliana ai confratelli americani (Tu non

puoi parlare dei fatti c¢he riguardane
famiglia..... Non devi parlare di niente.....
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Il tono del discorsc diventa addirittuta pesante
quande WVieli, nel rivendicare 1'autonemia di "Cesa
Nostra"™ americana, richiama al Cuffare le consegusnze
che possono derivare nel c¢aso che un "uomo d'onore”
gsicilianc decida, in territorio americanc, di compiere
gqualche geato senza preventivamente informarne
l'organizzazione locale di "Cosa Neosctra”.

{"Mettiamoc che ti viene in tegta che tu devi fare una
cosa di testa tua e non dici niente a nessunc e ti
arriva qualche cosa........ dimmi, come ti metti tu.
POL? .o innvuns

Quando unc viene dall’'Italia si deve conocscere, viene

qua....... deve tare cingue anni vicino a

l4.-MARSALA VINCENZO.

Dopo Buscetta e Contorno, un altro personaggio
g8i decideva a collaborare con la Giustizia: si tratta
di Marsala Vincenzo, figlio di Marsala Mariane,
"rappresentante” della "famiglia® di Vicari (un
piccele centro vicine a Termini Imeresae), 1l gquale,
dopo 1l'uccisione del padre, resosi conto che la mafia

d i un tempo non
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egigsteva piu’, essendosi -a suo dire- trasformata in
una banda d4i ladri e di assassini, perveniva alla
decisione di rivelare tutte le sue concscenze su "Cosa
Nestra®.

Il Marsala, persona gconosSciuta al Buscetta ed
a4l Contorno, ha sempre negato di essere "uomo d'onore”
ed ha sostenuto di avere appresc dal padre le notizie
8u "Cosa Nostra”. Ma la precisione e 1a gpecificita’
delle sue dlchiarazioni lasciavano fondatamente
sospettare che anch'egli faccesse parte di "Cosa
Nestra™.

E" notoric che recentemente egli ha finito per
ammettere nel corso di altri successivi procedimenti
penali di far parte dell'associazicne, ma nel presente

procedimento il Marsala e stato sentito come
indiziato 41 reita”.

L'attendibilita' di Marsala Vincenze e’ stata
gia" passata al wvaglio della Corte d'Assise ai
Palermo, che ha 1nflittc severe condanne ai mafiosgi
della "famiglia™ di WVicari, da 1ui indicati gquall
autori dell'omicidic del padre.

Tale sentenza e divenuta definitiva
limitatamente alle condanne per i reati associativi.
Le sue ulterioril rivelazionli hanno, poi, dato wvita ad

altro preocedimente penale che dapprima riunite, e’
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stato atraleciato per ulteriori approfondimenti
istruttori dando vita al cosidetto maxiprocesso bis.

Nel presente procedimento gono state trattenute
in copia 1le dichiarazioni (Vol.199% £.501315-501398)
rese da Marsala Vincenzo.

Il Marsala ha tratteggiato 1 rconterni della
mafia nei piccoli centri delle province aiciliane ed
ha offertc specifici riscontri su personaggi indicati
da Buscetta e da Contorno.

Tralasciandoe 1in questa sede 1la parte relativa
alla indicazione degli ucomini d'conore, =i ripertance di
seguito, testualmente, le dichiarazioni afferenti al
quadro generale della mafia, affinche’ ai poasa
cogliere l'asscluta corrispondenza con guelle di
Buscetta e Contorno e con guelle di vitale Leonardo:

"In Sicilia 81 entra nell'organizzazione come
"uomini d'conore” ... Egiste un rituale particolare per
essere ammesal nella "famiglia™.... Il rituale
consiste, per gquanto riferito da mig padre, nella
presentazione della persona ai componenti della
"famiglia™ locale in riunione.

Alla presenza di tuatti, con uneo spilleo, viene

punte un dite della perscna, che ha nelle mani
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1’'immagine di wuna "santina”; mentre sgorga il sangue
dal dite, la "Santina" wviene bDruciarta e gquella
persona, tenendola in mano mentre brucia. pronuncia un

giuramento di fedelta’ alla "famiglia" (Vel., 199

£.501317).

"Nell'ambito di ogni famiglia che comanda su wun

territoric particolare la base degli uomini d'onore e'
formata da "socldati", nel senso che ogni "uomo
d’onore” e’ soldato.

Egsisteno, pero’, anche...... sottocapi, capi,
capidecina e censiglieri. Il capo, detto pure
"reggente” o "rappresentante”, e' la persona cui e’
affidato il comando della "famiglia™ locale:; i1l
sottocape €’ 1l vice del "rappresentante”, al quale ¢i
gi rivolge in assenza del capo; 11 "capodecina” e’
guelle <che ha 1'incarice di avvisare tutti gli
affiliati quando g1 avelgono delle riumnioni; il
"consigliere”™ e’ normalmente una peracna anziana alla
quale 8i riconosce dote di equilibrio e che wiene
chiamata a dare veri e propri consiglii al capo e a
tutti quelli della famiglia” (Vol.1939 £.501317
501318).

"I "rappresentanti”™ di ogni "famiglia" sonc
subordinati al "capo mandamento”™, che e' la persona

rappresentante di una "famiglia®™ e che viene rnominato
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per Sovraintendere le "reggenze" ricadenti nel
territorio del "mandamente™ (Vol.199 £.501318).

*Quando si verificano liti di wvaria natura fra
gli affiliati di una "famiglia”, il "reggente™, se non
riesce a comporre la guesticne, si rivelge al
"capomandamento”, il guale interviene per mettere
dtaccorde gli affiliati o per decidere sul problema.

guande si tratta di fatti gravi che interessano
tutto il territorio della "famiglia™, il
rappresentante 8i rivelge al capo mandamento e guesti
interviene presse la “"commiasicne”™ di FPalerme. Il
vertice di tutta 1'organizzazione e', infatti, la "

L

Coemmiggione”™, che e quella che nomina 1
"capimandamente” (Vol,199 £.501320}.

"Da quelle ¢he mi diceva mic padre, mi rvisulta
che la "Commissione” ha il controlle su Palermo e
Provincia. Non 8¢ gqual'era la composizione della

comieissione ne come venivano nominati i suol
componenti. Fu pero' mio padre che mi disse che
Michele Greco era generale, nel zenso che era il capo
della commissione” " E "

pripncipico della "famiglia” che bisocgna dare

ogspitalita' ai ricercati e che non bisogna c¢ollaborare

con le forze dell’'ordine” (Veol.195 E£.5013258).

STORIA DEL MAXIPROCESSO - IT

29



- Pag. 579 -

"Nei casi di impedimento del cape di una famiglia
(perche' arrestato o mandato al confine ¢ anche per
assenze prolungate dipendenti da allontanamenti di
varia mnatura}, la regponsabilita’ passa al vice
rappresentante. [La nomina dei c¢api delle "famiglie”
locali avviene per elezioni, cui partecipano tutti i

soldati delle famiglie interessate.

Ncminato il capo, gueati, d'accordo con il
"consigliere”, sceglie il "vice capo” e il
"capodecina®......

La nomina dei capi-mandamente e’ direttamente
fatta dalla "Provincia®™ {Vol.159 £.501340).

"Circa le elezioni <che 3i tengeno per eleggere
il "capo-famiglia”, precisc che di norma egze
avvengono dopo che 3i e¢' gia' raggiunto un accorde fra
tutti gli adepti.

In tal caso, l'elezione del capo =i ha in
modo palese ¢ ¢ioe’ per alzata d4i mano. Nel case,
invece, di assenza di persocna designata, si puo’ avere
uno o piu’ candidati o addirittura nessunc. In gimili
gircostanze l'elezione avviene per scrutinio segreto,
cioe’ ad cgni "goldato” viense consegnato un
bigliettine sSul guale poi ciascunc appone il nome del
preferito. Puo’ capitare di ricorrere a piu' sacrutini;

comungue vince la maggioranza™ (Vol.199% £.8501343).
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"Mentre il "wvice rappresentante” ed 11 "cape
decina” vengono scelti dal capo, il T“consigliere®,
subito dopo l'elezione del capo stesso, viene a sua
volta nominato pure elettivamente. 51 tratta in genere
della perscona piu’ anziana ¢ percio’ piu’ esperta e
degna di rispetto.... Per questi motivi il
"consigliere” concorre col capo alla scelta del
"sottocape” e del "capodecina®™" (Vol.199 £.501349).

"Secondo gquanto ho appreso da mio padre, guande

un “uecmc d'onore” presgenta un altro "uomo d'onore” ad

un terzo “uomo d'eonore”, uza la frage: "Questo e’ la

stegsa copga"" (Vol.199 £.50135Q).

"Mio padre mi diceva <¢he fra "uemini d'onore” vi e’
l'obbligo di dire la verita'..... 7 in effetti, vi e’

differenza fra "rappresentante”™ & Treggente”™ della
"famiglia”®.

Il “"rappresentante” wviene eletto da tutti gli
"uemini d’onore” delia "famiglia”, mentre il
"reggente” e' una carica provvisoria. Quest'ultimo
viene nominatoe dal "capo mandamento” in attesa che 31
rifacciane le elezioni. Il capo mandamento nomina il
"reggente”, previo benestare della........ "provincia”.
Nelie "famiglie” piu’' importanti, 1 reggenti sono

generalmente due” (Vel. 199 £.501391).
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Il Marsala, dunque, nei limiti delle sue
conoscenze, gi e' espressc, per gquantoe concerne
l'organizzazione di "Cosa Nostra”®, in termini
assolutamente identici a gquelli che emergono dalle
altre risultanze processuali gia' esaminate, Ma
1 importansza delle sue dichiarazioni consiste
goprattuttoe nel fatto c¢he rappresentano riscontro
inequivoco delle rivelazioni di Buscetta e di Conterno
su punti di decisgiva importanza; riscontro tanto piu’
attendibile perche' proviene da perscona che non ha

avute rapperti di alcun genere ceoi predetti.

15.-GIGINO PIZZUTO

Quanto alla indicazione deil cosjdetti "uomini
d'ancore” cominciamo con 1l’esaminare quella riguardante
Pizzute Gigino.

Al riguardo., e’ necessario premettere che
Busc¢etta Tommaso, hel parlare dei componenti della
"Commissione”, aveva nominato anche Pizzuto Gigino
{Calogerc), specificando c¢he abitava in un paesinc
della provincia di Palerme, deove era stato ucciso in

un bar mentre giocava a carte con amici.
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Il Pizzuto, a detta del Buscetta, era grande
amico di Bontate Stefano ed era atato ucciso
nell'ambite del piano di sterminio di tutti coloro
che, per un verso o per un ailtre, nen fessero stati
ritenuti affidabili dal gruppo di "famiglie” guidate
da guelle di Corleone e di Ciaculli.

Lo stessco Bontate Stefano gli aveva presentate,
& tass sua, i1 Piz2utoe <¢ome “capo-mandamento” e gli
aveva confidato che trattavasi di persona dotata di
grande buon senso, di cul egli si fidava ciecamente.

11 Buscetta, pol, aveva appreso 1la notizia
dell uccisione del Pizzuto da Salamone Antonio, il
gquale aveva commentatoe il fatta, dicendo che il
Pizzutc aveva pagato con la vita la sua allenza col
Bontate (Vol.l24 f£.450023, 450087, 45008%, 450058,
450100; Vol.124-bis £.450144, 450228, 450230).

Le informazjoni del Buscetta , 9u guesto
personaggiec., apparivano immediatamente, interesgsanti,
anche perche’ gli steasi ambienti investigativi
palermitani non avevano ricollegato con la guerra di
mafia l'omicidio di Pizzuto Calogero, avvenuteo il
29.9.1981 in San Giovanni @Gemini (un piccolo centro

dell'Agrigentino al confine c¢con 1la Provincia di

STORIA DEL MAXIPROCESSO - IT



- PFag. 983} -

Falermc)} proprie in un bar, co3i’' come riferito dal
Buscetta, mentre giocava a carte con due ignari
compaesani (Ciminnisi Michele e Romanoc Vincenzo},
uccisi anch'essi insieme al Pizzuto.

Venivane pertantc acquisiti i rvapporti dei CC.
di Cammarata del 4.11.1981 e del 23.10.1982
(Vol.l2d=~gquater f.451132-451237) dai gquali emergeva
che:

-Pizguto Gigino era amico di Bontate Stefano,
cozsi’ come riferite dalla vedova, Pinella Elena, ed
aveva acquistato a Palerm¢ un appartamento coatruite
dalla TECO &5.p.A., una societa' dei fratelli Teresai
{Teresi Girelamo, gscomparso il 26.5.1981l, era {1 wice
di Bontate Stefano);

-il Pizzute aveva richiesto ad un bracciante di

San Giovannhi Gemini, Tagliareni Giovanni, di
procurargli una partita di ossa di animali macellati
per un palermitano cui teneva moltissimo e che il
Tagliarani aveva poi identificato, attraverso una foto
pubblicata gul Giornale di Sicilia, in Inzerille
Salvatore;

- la sgtegsa mattina della sua wuccizione, il

FPizzuto aveva detto al Tagliareni, che, su
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sua richiesta, aveva preparato un altro carice di
038a: "Non c¢i voglio avere a che fare piu’, non so
dove gtanne e non li concsco piu'";

- 11 Pizzuto era sicuramente molto amico di
Sinatra Calogerc di Vallelunga (indicato quale mafioseo
da Contorno Salvatore);

- il Pizzuto gravitava su Castronove di Sicilia
{un piccoio centro del Palermitanc), dove era
particolarmente stimato, ma era benvoluto anche a San
Gievanhi Gemini, tanto ¢he, & segquiteo della aua
uccisjone, l'amministrazione comunale aveva proclamato
il lutto cittadino ed aveva sostenuto le spese per |
funerali (una vicenda identica a gquella del Comune di
Riesi, quande venne uccise Di Cristina giuaseppe);

- al Pizzuto era stato imposto 11 nome di
Calcgere in omaggio a "don Cale' Vizzini” di WVillalba,
che era stato suo padrino di battesimo;

il Pigzuto wvantava amicizie altolocate nella
politica e nella magistratura; =uc generco, Privitera
Rosaric, era stato direttore delle aziende agricole
del conte Tasca e del principe Spadafora.

Gia' 1l rapporto dei Carabiniert, dungue,

confermava in pieno le dichirazioni di Buascetta
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sul Pigzzuteo; era poi sgsopravvenuto <ontornge Salvatore
{(Vol.125 f£.456544, 456667} a ribadire c¢he Plzzuto
Gigino, a lui noto personalmente, era perscnaggio di
rilieve della mafia ed amico di Bontate Stefaneo.

Infine, Marsala Vincenzo offre un ulteriore,
pienc ed inequivocabile alle netizie riscontro fernite
dal Buscetta.

Egli, in particelare, dichiarava:

- che Pizzuto Gigino, grande amico di suo padre,
era stato cape mandamehto del territorio cui
apparteneva l1a famiglia d4di Wicari, ma era stato
espulso dalla mafia dopo 1'omicidio di Bontate
Stefano, col guale era in ottimi rappeorti {(ii aveva
visti insieme a Vicari};

~ che, dopo l1'uccisione del Bontate, suo padre
aveva partecipato ad una riunioene <on un'altra
cinquantina di "uomini d'onore”, nel corso della quale
Greco Michele 1i aveva informati che Pizzuto era
"fuori famiglia”™ ed il suo poste era stato preso da
Intile Francegco di Caccamo;

-che lo stesso Greco Michele, dopo avere
spiegate ai presenti che il Pizzuto, benche’ piu’
volte invitato, non si era mai presentato dinanzi alla

"Commissione”™, aveva commentato: "Chi ha firmato
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cambiali che sono scadute, prima o poi le deve pagare”
{Vel.199 £.501320-501321}, alludendo evidentemente
alla scelta di campo «del Pizzuto a faveore del gruppo
Bontate-Inzerillo

Un altro episodio riferite dal Marsala, oltre a
dimostrarne la piena attendibilita’,fornisce wvalido
supporto proebatorio alla ricestruzione dei fatti della
"guerra di mafia"™ asecondec le modalita’' indicate da
Buscetta e da Contorno.

Nei primi di Aprile 198l, racconta il Marsala
Vincenzo (Vol,199 £.501318, 501320, 501345, 501368,
501374, 501396~501397), =8i era tenuta una riunione,
nella casa di campagna di suc padre, a Vicari, per
discutere 3gul comportamento di Pizzuto Gigino quale
cape mandamento, che aveva sollevate qualche lagnanza.

Egli aveva accolto gli ospiti al cancelleo di
ingressac ed aveva vistyo arrivare,. fra gli altri, Riina
Salvatore e Geraci Antoninc, detto Nene', (entrambi
riconosciuti in fotografia}; il Riina, anzi, credendo
che anch'egli fosse un "uvomo d'onore”™, 10 aveva
baciato ed abbracciato.

Alla riunione avevano partecipate oltre ai
suddetti ed a suc padre, quale rappresentante di

Vicari, lo atesso Pigzuto Gigino, nonche ' i
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rappresentanti di Lercara Friddi, d4i Roccapalumba, d4i
Valledelmo e di Alia.
Tale episodio si presta ad alcune riflessioni.

Anzitutto, trova conferma l'affermaziocne di
Buscetta e Contornc rche Riina Salvatore e Geraci
Antonino, detto Nene' fanno parte della "Commissione™.

Infatti la riuniome in casa Marsala era un
incontro fra "capi famiglia”™, per discutere il
comportamentoe del loro Tcapo mandamento”, alla
presenza dell'inguisitc (Pizzuto Gigino), mentre la
partecipazione di Riina Salvatore e di Geraci Antonine
chiaramente era giustificata sclo dalla lore qualita',
sovracrdinate, di componenti della "Commissione™,

viene confermato, altresi’, lo stretto rapporto

esigtenrte fra le "famiglie" di Corleocone e di

Partinico, di cui Geraci Antonino, detto Nene', e
stato & lunge "rappresentante”.

Viene, poi, riaffermata la lucida strategia dei
Corleonesi di1 eliminare, uno per uno, tutti gli
¢oatacoeli alla loro conguista del potere assoluto.

aAncor prima, infatti, che Bontate Stefano
venisase ucciso, veniva messo in discussione, & guindi
indebelito, il potere di Pizzute Gigino, uno dei suei

maggiori alleati.
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In tal mode diveniva piu’ agevole l'eliminazione
fisica, prima, di Bontate Stefanc, privo d4i alleati 1in
feno alla "commisgione”™, e, quindi, dello stesso
Pizzuto Glgino. E bene aveva fatto 11 Pizzuto a non
raccogliere 1 ripetuti inviti di Greco Michele per un
incontro, perche' cio' avrebbe asaignificato certamente
cadere in una trappola e sparire nel nulla, come tanti
altri. ovviamente, pero’, cio’ aveva soltanto
ritardate la merte del Pizzuto.

Va, infine, rilevate c¢he 1la riunione di Vicari
e' la piu’' chiara dimostrazione dello stravolgimento
delle regole di "Cosa Nostra” ad cpera dei
"Corleonesgi”: un "capo-mandamento” wiene chiamato a
rispondere del suc opegrate agle ad una parte della
Commissione ed addirittura alla presenza dei
"capi-famiglia" a lui subordinati.

E' avidente che le strutture di "Coma No3tra”,
come afferma Buscetta, sono ormai vuota forma per dare
legittimita' &l potere agsoluto della "famiglia™ di
Corleone.

Tirando 1le fila su guanto si e' fin qui detto su
Marsala Vincenzo, gi puo' affermare che, le sue
dichiarazioni. precise e riscontrate, si sono rivelate

di estremc interesse, perche’ hanne ccongentito la
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mesaa a fuoce dell’'eorganizzezione aotto 17angolo
vigsuale del retroterra agrario della mafia.

Lo stesgso Marsala Vincenzo, incoltoe ma dotato di
acuta intelligenza, ha commentate: "La vwverita®™ e’,
gignor Giudice, che c¢i vuole il pugno di ferro con la
mafia e, se non si comincia dai paesi, guesta mala
pianta mnon s8ara’ mai estirpata, Nel retroterra vi e’
il serbatoio della mafia che consente alla stessa di
rinnovare sempre le fila™ {Vel.15%9 £.5013%3).

Anche attraverse le dichiarazieni di Calzetta
Stefanc e di Sinagra Vincenzo, che ancor prima di
Buscetta avevano infranto le regole dell'ocmerta’, e’
possibile trarre dei riscentri circa 1'esistenza di
una struttura grganizzativa operante in 3ede locale,

seppur in termini generici, stante il ruclo dagli

stegsl ricoperto.

16.-DI CRISTINA GIUSEPPE. PREMESSE ALL'ESAME DELLE SUE

RIVELAZIONI.

Per trovare wun'altra interessante breccia nel
muro di ailemzio, che da sempre ha protette gli

impenetrabili segreti di "Cosa Nostra", e’ neceasario
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fare opportune riferimente a Di Cristina Giuseppe,
uceciso il 30 maggic 1978 nella via Leonarde da Vinci
di Palermo.

Secondo le dichiarazioni del Buscetta, il Di
Cristina, "rappresentante™ della famiglia di Riesgi
{CL) e grande amiceo di Bontate Stefano, rivestiva un
ruclo di primo pians nell"ambito dell’associazicne.

Egli era state uno dei maggiori artefici della
ricostituzione dell'organizzazione
mafiosa, temporaneamente sciolta a geguito delle
vicende della "guerra di mafia”™ degli anni 1960-1963.

Sul cadavere del Di Cristina venivano rinvenuti,
tra 1l'altro, un assegno di L.5 milioni a firma di
Inzerillo Salvatore, tratto sul conto corrente
intrattenuto da guest'ultimo presso la Cassa Rurale
Artigiana di Monreale, Agenzia di Boccadifalco, e due
vaglia cambiari emessi @al Banco di Napoli. Agenzia
n.24, in dats 22 maggic 1978 all'ordine di Esposito
Ciro per L.10 milioni ciascuno.

A sequito delle dichiarazioni di Montalto
Salvatore e d4i Inzerillo Salvatore, il guale ultimo
inizialmente 81 era reso irreperibile, 3i chiariva che
i due il giorno precedente avevano incontrato il Di

Crigtina, il quale aveva
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ricevuto l'assegno di 5 milioni <c¢ome parziale
corrispettivo dell asserita vendita di um autocarro.

Frattante, la Sguadra Mobile di Napoli accertava
che i due wvaglia cambiari emessi dall'agenzia n.24 del
Bance di Napeli, rinvenuti sulla wvittima, facevano
parte di un gruppo di 31 analoghi titeli emessi
contesatualmente & favore di un sedicente "Eaposito
Cire” e richiesti d4a La Pietra Gaetano, il quale aveva
versate in contanti la somma di 310 milioni, ottenendo
31 titeli da 10 milioni ciascuno.

Effettuata una perquisizione domiciliare
nell'abitazione del La Pietra, =i scopriva che leo
steazo , aveva effettuato altre cperazioni gimilari.

5i accertava, infatti, che il La Pietra tra il

marzo 1577 ed i1 novembre 1978, aveva richiesto, a

favore di persone inesistenti o del tutto estranee ed
ignare, wvaglia cambiari per 2 miliardi e 700 milioni,
previeg versamento di denare contante
(Vol.l5l-guinguies £.475750).

L’'esame dei nominativi deil negeziatori d4di detti
vaglia fornisce un evidente gpaccato delle
conhesgiont, dei collegamenti & delilia sostanziale
unita’ esistente a quell'epoca tra le T"famiglie”

mafiose ¢ tra persone, successivamente indicate come
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facenti parte dell'assoclazione “Cosa Nostira”, negli
affari illeciti e, soprattutte, nel contrabbando d4i
tabacchi e nel traffico di stupefacenti.

I riferimenti specifici a gingeli vaglia
cambiari, possonoc esgsere riscontrati nei rapporti del
6 novembre 1978 (Vol.ldl-guinguies £.475742) e del 7
maggio 1979 (Veol.l3l-guingquies £.475784) allegati agli
atti, che diedere luoge ad un procegse instauratesi a
Nape¢li per ricettazione.

Questi, comungue, 1 nomi di alcuni dei
negoziatori:

- Medri Giovan Battista di Milane, socspettate 4i

traffico di stupefacenti;

- Hajun Mepagi, cittadine libico, titolare a Milane di
una agenzia Import - Export;

- Pongi Paolo, commerciante in preziosi di Torino;

- Marcelli Marcello, domiciliato presse lo studio

legale Carnelutti di Roma;

- Indelicate Antonia, coniugata col cataneae Calderone

Giuaeppe,. noto trafficante di agtupefacenti su scala
internazionale, amico del Oi Cristina e ucciso
1"8.9.1978 (il Calderone e’ atato indicato dal

Buscetta come "capo dellas famiglia”™ di cCatania)
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- Caldercne Antonino, fratellc d4di Giuseppe

guesti implicato negli stesai traffici:

- D’Angelo Giugeppe di Angelo, negoziateore di gquattro

vaglia cambiari giratigli da Inzerillo

fratello d4i Salvatore;

-~ Federico Salvatore, della famiglia &i Santa Maria

Gesu', 8scomparso con ii fratello Angelo,

Girolamo e Di Franco Giuseppe dopo
Bontate Stefano, loro capec famiglia.

- Gagliardi Francesco, nome fittizio

negoziatore di tre dei vaglia cambiari con l'ausilio

di una carta d ' identita’ falsificata;

- Taldetta Luigi, imprenditore edile,

presente procedimento penale, negeziatore di

gruppe di 26 wvaglia per 1'importe di

nonche' di altri numerosi vaglia;

- Conigliaroc Francescoe, di Palermo, pregiudicato per

assegnl a vuoto;

- Milane Nungio di Nicolo’, delia famiglia di Porta

Nuova capeggiata da Calo’ Giuseppe,

presente procedimento penale;

- Bampino Francesco Paclo, cognate di Spadare Tommaso;
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-~ Macagluso Salvatore, titeolare della ditta "COALMA™ di

Palermo, prestanome di Spadaro Tommaso, negoziatore di
22 vaglia per complessivi 220 milioni;

- Mondello Giovanni di direclamo, coinvolto in fatri di

contrabbando, nella rapina alla Cassa di Risparmio e
nell'omicidic della guardia giurata Sgroi;

- Wirzi' Nicolo', negoziatoere di un vaglia gilratogli

da Sorbi Lorenze, nipote del contrabbandiere Seorbi

Loreto;

- Arcudi Demenico, medico oculista, negoziatore di 7

vaglia per complessive lire 35.000.000; vaglia,

probabilmente, consegnatigli da Bontate Giovanni;

- Cambria Giuseppe, £fratelioc di Cambria Francesco,

indiziato mafioso;

- Mondine Gireclamo, fratelle di Michele, ccllegato con

Bontate Giovanni,condannato per traffico di
atupefacenti;

~ Scarpaci Pietro, titeclare di magazzini di wvendita

ali'ingrosso 41 abbigliaments <¢ollegatoe c¢on Spadaro
Tommaso, negoziatore di titoli per complessivi 50

milioni;
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- (Cillari Gaspare, padre dei piu'

Antonine e (Cillari Gioacchine, imputati nel presente
procedimento penale e concordemente indicati

coimputati come due tra i piu' attivi trafficanti di

droga in seno ali’organizzazione mafiosa.
851 poteva, quindi, rilevare come, su
vaglia per 675.000.000 negoziati a

605.000.000 erano stati negoziati

dall "Arcudi, dalle Scarpaci e dal Macaluso.
Non e' il «caso di riportare 1 nominativi di
tutti 1 personaggi che avevanc negoziato

richiesti dal La Pietra, in altre localita’

ma appare opportuno sottolineare che
cambitari, oitre al "rivole”™ affluite

palermitana, avevano preso altre

direzioni, quali quella dei contrabbandieri

napoletani. quella del crimine organizzate

gquella degli eaportatori di wvaluta

gvizzere ©, Cconungue, egtere.

17 .-BALDUCCE, DIOTALLEVI ED ABBRUCIATI.
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Notevole rilevanza probatoria ai fini dei
collegamenti c¢on la malavita romana va attribuita al
fatto che una enorme mole di titoli era pervenuta a
Balducci Donenice e Dictallevi Ernesto, notiegsimi
peracnaggi del ecrimine organizzate romano, implicati
in molte ed inguietanti vicende di gquesti uwltimi anni.

8yl Balducci e sul Diotallevi wvale la pena
riassumere gquantoe ripertate in requisitoria dal P.M.
di Roma dr. Sica nel proc. Penale per l'omicidio dello
stessc Balducci:

"Balducci Domenice - wuccise in Roma - e’

risultato cellegate con il Cale”™ e con il finanziere
itale - =avizzero Flerent Ravelle Ley, nonche’ «con
Pazienza Francesco e con Carboni Flavio.

Lo stessc interveniva per procurare una villa ed
una barca al finanziere C(Calvi Robert¢ appena uscito
dal carcere di Lodi, come pure si offriva pPer
facilitare il trasferimento in ospedale ¢ in una
clinica del detenutc Generale Giudice Raffaele.

5i intrometteva per far ottenere la liberta’
dello stesso Calvi e per sistemare ie pendenze
giudiziarie della coppia Ponti - Loren, nonche” di

Vittorioe Emanuele di Savoia.
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Il Balducci si serviva spesgse degli aerei della

Boc. CAI, societa’ di copertura del Sismi (Servizic
informazioni militari}.
Legatissimo al Balducei, per amicizia e affari, si
rivelava Abbruciati Danilo, uccime in Milano in un
conflitto a fuoco mentre attentava alla wvita di Roasone
Roberto, vice pregidente del Banco Ambrosiano.

L'Abbruciati era wun personaggio ¢i primo pianco
del crimine organizzato romanc, dedito al traffico di
ercina e cocaina, inserite 1n una organizzazione
criminale composta da un centinaio di wuwcomini tra i1
guali Giuseppucci France, anch'egli assassinato.

11 gruppe Abbruciati - Giuseppucci, poi.
risultava collegato anche agli ambienti dell'eversione
"nera" (Cavallini, Alibrandi, Fioravanti), come pure
risultava collegatc al deposito d4di armi e muniziont
custodite negli scantinati del Ministero della Sanita’
di Roma.

Diotallevi Ernegsto risultava essere ucmo di fiducia e
"casastera™ dello Abbruciati, incaricato
dell’'investimentc e del riciclaggio delle ingenti

somme provenienti da wvarie illecite attivita' del

gruppo.
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Tra 11 Balducci, i1 Diotallevi ed il Calo’ vi
eranc rapporti di amiecizia e di affari, per i quali il
terzo =i serviva anche di Faldetta Luigl, attraversc
il quale investiva nell'edilizia ingenti somme
procuratesi con il traffico di stupefacenti."

Questi, dunque, erano i personaggi della
malavita romana (e, si deve aggiungere,
internazionale}) ai quali erano pervenuti alcuni dei
titoli richieati dal La Pietra.

Dal Balducci, @poi, alcuni titeli risultavano
tragsferiti, pur genza firma di girata, a Mastracca
Amedeo, Mattia VUge, Guglieimi Di WVuleci Vittorio,
Costantini Sergio e Costantini savio, i quali,
concordemente, riferivane di aver avute dal primo
detti titoli, come reatituzione di prestiti alle
stesso effettuati {Vol.l51-quinguies £.475806 e
seqgqg.).

Altro negoziatore dei titoli in esame era Sbarra
CDanilo {Vol.l5l-quinquies £.475887), i1 guale
ammetteva di aver ricevutoe 1 vaglia dal Balducci e
veniva indicato da Contorno sSalvatore come uno degli
imprenditori edili della capitale del quale =i aserviva
il Calc"™ per investire 11 denaro proveniente da

iliecite attivita’.

STORIA DEL MAXIPROCESSO - IT

49



- Pag. 999 -

5i e'" detto come altra destinazione dei vaglia
cambiari foase gquella del contrabbando napcletano e

cig’ e' di tutta evidenza, dato che le relative somme
erane state versate, in contanti, proprico nella
agenzia n.24 del Banco di Napoli, nelle mani del
cagsiere Carluccini Primo.

Prima ancora del La FPietra Gaetano, pero’', un
altro napoletano, Rotello Antonio, era stato
incaricato di eseguire similari operazioni, sempre
presso la agenzia n.24.

Dagli atti del proc. Penale ¢/ GSpatola Rosario
ed altri, &i evince che il 21 ottobre 1977 il Rotello
aveva chiesto la emissione di un vaglia cambiarioc per
l'importe di Lire 8.500.000, mentre il s@successivo
giorng 24 aveva richiesto altri vaglia cambiari per un
importe complessivo di eltre 20 milioni di lire.

il prime vaglia, quello di Lire 8.500.000,
nenche' une di guelli richiesti il 24 ottobre 1977,
per 1’'importo di Lire 10.000.000, venivano versati da
Montalte GSalvatore sul suo ¢/¢ intrattenuto presao la
Cassa Rurale ed Artigiana di Monreale, agenzia di
Boccadifalco -.

Il Rotello, sentito come teste, dichiarava di

essere un disoccupato e di aver richiesto quasi
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ogni giorne alla suddetta agenzia vaglia per c¢entinaia
di milioni nell’interease di contrabbandieri di
tabacchi che lo ricompensavanc con 15 - 20 mila Llire
al giorno.

Precisava il Rotelleo che, ottenuti i wvaglia, 11
congegnava immediatamente ai c¢ontrabbandieri.

Un altro vaglia, di quelli richiesti dal Roteile il
24 _.1i0.77, perveniva al Di Crisatina.

Era, quindi, da Junge tempe collaudato il
sistema di spartizione degli "utili” che, convegliati
a Napoli e convertiti in waglia cambiari, venivano poi
suddivisi tra molti degli appartenenti alle wvarie
organizzazionl criminese.

Lo s=stesso La Pietra Gaetano (Vol.l5l-quinguies

£.475704) dava una risibile versione dei fatti,

riferendo di aver incontrato per casc nel ristorante
del fratello Salvatore un distinto signore a nome "Don
Marie™, i}l gquale, presentatoai come "Esposito Ciro”,
lo aveva pregato di richiedere a suc nome dei wvaglia
cambiari. Tale richiesta era stata ripetuta alcune
volte e, quindi, non aveva piu’' riviato "il diatinto
gignore”™. Va ricordato, comungue, che, 4 Roma e

altrove, il Calo’ si faceva chiamare "Marioc"™ e wvale
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sempre la penda ricordare che la somma convertita dal

La Pietra =81 aggirava asaui tre miliardi,

Sempre nel corso della istruzione
procedimento penale contro Spatola Rosario,
la figura di Frigeric Enrico, negoziatore di alcuni

dei titoli richiesti dal La Pietra, per

160 milioni di lire.

Il Frigerio era unc dei "canali”™ privilegiati

cui 31 servivano 1le organizzazioni

egportare I capitali all’estero.

Individuati i canali attraversc

proventi di illecite attivita® veniwvano

verso i vari appartenenti alle
criminose, &1 ogsserva che, proprio

kancarie similari, i sone ritrovati

stessi perscnaggi interessati ai vaglia

richiesti dal La Pietra.
Non e' qui il caso di esaminare

piu’ dettagliatamente esposato in

operazioni finanziarie del gruppo di Spadaro

ma vale la pena di rilevare che anche

operazioni - attraverso le guali 1

traffice di atupefacenti venivano ridistribuiti
vari componenti deila organizzazione "Cosa

3i ritrevane personaggi gia' emersi nel corso delle
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indagini relative all'cmicidic del ©Di Cristina e,
Segnatamente, nel corso delle indagini tendenti ad
individuare i negoziatori ed i beneficiari dei wvaglia
cambiari richiesti, per circa tre miliardi, dal La
Pietra.

Ed, infatti, collegati al movimento di ingenti
gomme manovrate da Spadaro Tommaso e da suoi
fiduciari, ritroviamo:

La Pietra Salvatore, fratelle di Gaetano, il

quale negoziava titoli "Di Cristina” per 190.000.000 e
un assegno 4i 3 milioni "Spadaro”;

Macaluso Salvatore, ii quale, come wvisto,

negeziava titeli "Di Cristina™ per 220 milioni e
assegni "Spadaro® per diverse centinala di milioni;

Scarpaci Giuseppe, figlio di guel Pietro ({che,

come visto, negoziava titoli "Di Crigtina®™ per 50
milioni) negoziatore, a U volta, di assegni
"Spadaro” per 3C milioni;

Strafile Antonio, da Cerignola, negoziatore di

titeli "Di Cristina”™ per 90 milioni e negoziatore di
vaglia "Spadaroc” per 40 milioni, richiesti da Sampino

Gicvanni, cognato di Tommaso Spadaro;
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Milaneo Salvatore, fratello di Milano Nunzio

{negoziatore di un wvaglia "Di Cristina” per 5

miiioni}, <che richiedeva un aasegno di 5 milioni, poi
confluito nei deposgsiti dello Spadaro:

Mondelle Giovanni, negoziatore di un vaglia "Di

Cristina” di 5 milioni e negoziatore di un assegnc
"spadaro” 4i 10 milioni;

Faldetta Luigi, negoziatore di titoli "Di

Cristina” per centinaia di milioni e negoziatore di
titoll "spadar¢e” per decine 4i milioni:

Barbaro Giuseppe, negoziatore di titeli "Di

Criatina” per 10 milioni e negoziatore, tra 17altro,
di un assegno di 10 milioni dello Spadarc; il Barbaro,
inoitre, e' risultate wune dei soci apparenti della
"Fiduciaria di certificazioni e revisicnale™ dello
Spadaro.

Questo breve esame delile operazioni finanziarie
delle Spadaroc dimostra, senza dubbio, come foase
collaudate da tempo 1l meccanisme di ridistribuzione
dei proventi di attivita' illecite gia' ewvidenziato
all’epoca dell’'cmicidic del Di Cristina.

Tutto cio' costituisce un ulteriore documentale

ed oggettiveo riscontro alle dichiarazioni di

S4
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Buscetta Tommaso circa la sostanziale unita’
dell’'organizzazione, i suoi collegamenti con la
malavita organizzata di altre zone dell'Ttalia ed una
salda alleanza tra tutti i clan mafiosi, soprattutto
nella gestione di affari in comune che pero' iniziava
a wvacillare propric <on 1'omicidie del Di Cristina e
s8i dissolvera’ con l'omicidio di Bontate Stefano.
Queste premesge erano necessarie per potere
fornire il ¢giuato rilievo probatorio alle propalazioni
fatte dal Di Cristina ai Carabinieri prima di essere

ucciso.

i8.-ESAME DELLE "DICHIARAZIONI" DEL DI CRISTINA

GIUBEFPE.

Si &’ ben consapeveli che si tratta &1 notizie
confidenziali rese ai Carabinieri da una fonte che poi

gli stessi ilnvestigatori ritengono di rivelare, ma che

non  puo piu confermare, per l'avvenuta morte, le
dichiarazionl rese.

Pertanto, Se non meraviglia che tali
propalazioni da se' scole conziderate non abbiano

potuto avere degli idonei sbocchi giudiziari, tuttavia
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sembrerebbe odggi un' imperdonabile cmissione
trascurarle ed evitare di inserirle e di wverificarle
in un guadro moltc piu' vasto e completo risultante
dalle dichiarazioni di altri collaborateri della
giustizia.

Non si puo’ non rimanere impressiocnati dal
valore di “"Cronaca di morti annunciate”™, attribuibile
al cocmplesso delle dichiarazioni condensate nei
rapperti del 21 giugno 1978 (veol.lZ24-gquater £.452307 e
seguenti) della Compagnia Carabinieri 41 Gela e del 25
agosto 1978 (Fot.452614-452800) del gruppo Carabinieri
di Palermo.

Dai citati atti di polizia giudiziaria si desume
chiaramente che il Di Cristina Giuseppe si e’
convertito in “"delatore”, solce quando ha compresoc che
nei suoi confronti era stata gia" emessa la "sentenza
di morte”.

Convinto di cic” a seguito dell’uccisione dei
suoi due guardaspalle Di Fede e Napolitano, avvenuta
poceo tempo prima in un aggudato & lui  deatinato, ha
sperato sino all'ultime che un tempestive intervento
degli organi repressivi dello State sul suol avversari
potesse, almenoc temporaneamente, distoglierli dal

proposito di eliminarlo.
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Infatti nel corsc delle sue dichiarazioni nessun
riferimentc e' dato cogliere relativamente ai
componenti del gruppo moderate od al suo rucle in sSeno
ali'organizzazione, ma scltanto pesanti accuse nei
confronti dei suei avversari, che indica nella cesca
di Corieone e nei loro alleati.

Di Cristina comincio’ a fare le sue
dichiarazioeni al brigadiere Di Salve comandante la
stazione Carabinieri 4i Riesi e, guindi, acconsenti’
ad inceontrarsi con il capitano Pettinato Alfio, ailora
Comandante della Compagnia Carabinieri di Gela.

L incontreo avvenne nella prima gsettimana
gsuccessiva all'omicidie del noto mafioso Madonia
Francescoe da Vallelunga {CL) consumate 1°& aprile 1978
ed 1l luogo venne scelte dalleo ateaso Di Cristina in
un casclare, =sito nella campagna del fratello, Di
Cristina Antonio.

All'appuntamentoe il Capitance Pettinato si reco’
ingieme con il brigadiere Pi Salve, mentre il Di
Cristina era accompagnate dal fratello, nessuno dei
due accompagnatori peroc” agsistette al colloquio,
duratoe circa un'ora, che =i tenne dentro la casa al

riparc da crecchie indiscrete.
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Il Maggiore dei Carabinieri Pettinato sentito
dal G.I. ha reso le sgeguenti dichiarazioni (Vol.l18l
£.493349 e aseguenti), confermate poi al dibattimento
{Dih.Vol.104 £.042562 e sedgqg.): "mi resi
immediatamente conto della gravita' e della serieta’
delle affermazioni del Di Cristina; peraltro notai con
chiarezza, anche se 11 DI <Cristina cercava di non
darle & vedere, che gquest'ultime era in preda al
terrore; mi dava 1 'impressione di essere come un
animale braccate......",

Ma ecco cosa disse Giuseppe DI Cristina:

1) Leggio Luciano evadera’ & brevissima scadenza
dali‘istitute penitenziario nel quale e° detenuto; la

fuga e stata gia' preparata fin nei particelari e 81
sta attendendo, per passare alla fase esecutiva del
pianc di evasione, il momento piu’ propizio
(Fot.452721).

2) L'eonoreveclie Terranova C(esare potra'’ essere
agsassinato ad opera della fazione df Leggio, allo
sSCODO dai indurre gii inquirenti a coneglderare
responsabile esse Di Cristina, perseguite per 11 caso
Ciuni proprio dal giudice Terranova.

Tale esecuzione consentirebbe per altro al

Leggio di rafforzare 1la =sua supremazia su guel
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perasone, rivelatesi pol aderenti al clan 1leggiano,
allo stessoe Leggio, c¢he pertanto aveva decretato la
sua morte (vVol,lZ4-guater £.452728). L’agguato veniva
consumate a Riesi la mattina del 21 novembre 1977, ma
egli, <che era la wittima designata, per fortuita
coincidenza non veniva colpito {Vel . lZ24-quater
£.452729).

5) Luciano Leggio era proprietarieo, tra Napoli e
Caserta, di una grande azienda operante nel settore
della produzione e della lavorazione della frutta, ove
sarebbe occultate un grosso deposito di droga.
L'azienda era intestata ad una donna ma gestita dail
fratelli Nuvoletta, non meglio indicati
{Vol.l24-quater £.452730).

6) Lucianc Legglo disporrebbe di wuna squadra
mercenaria per la eliminazione dei rivali, costituita
da 14 elementi armati di tutto punto, <¢on Dasi a
Napeoli, Roma ed altre citta' d'Italia {Vol.l24-gquater
£.452732).

7) Badalamenti Gaetano, Greco Salvatore, inteso
"Ciagchiteddu™, e tale Di Maio intese "zu Sariddu”,
costituiscone,nell'ordine gerarchice indicate, il trie
dei patriarchi dell'ala moderata, che annoverava anche
Alberti Gerlando, seprannominate "paccare'”

{Vol.l24-guater £.452733}.
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8) La piu’ importante "base™ di TLucianc Leggio
in Sicilia era Brusca Bernardo da San Giuseppe Jateo.
Una gualsiasi azione contro il Bfusca avrebbe
determinato 1o scontro frontale (Vol.l24~quater
£.452739).

9) le altre "hasi" erano:

- Madonia Francesco, non imparentato con L1'omonimo di
Monreale, residente e dimorante a Resuttana Colli
(Vol.124 quater £.452741);

- Gambino Peppe. calvoe e biondo. in atto ristretto,
per detenzione e porto abusive di armi, nella casa
Circondariale d1 Trapani o Marsala (Vol.lZ4-quater
£.452743);

- Agate Mariano, gestore in Mazara del Valle di una
cava di pietra, nella quale =81 nascondevano grogssi
guantitativi di droga (Vol.l24-quater £.452743);

- Iraci Nehe' o Nini', c¢he dispone in Partinice di
deposito di droga (Vol.l2d-quater [.452744});

10) Anche lore (il gruppo di Di Cristina)
avevano la possibilita'- cosi’' come del resto e
sempre accaduto nei momenti di rottura tra opposti
qruppi = di contare su elementi di fiducia infiltrati
nel gruppe avversaric {(Vol.lZd-guater £.452746);

11) Leggio aveva fatto uccidere 11 Procuratore

Scaglione per le iniziative ] le
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attivita' che 1l magistrate stava prendendo e che
avrebbero potuto risolversi a favore dei Rimi, aueoi
antagonisti ed avversari, aderenti al sodalizie dei
Badalamenti {(Vel.l24-gquater £,452746).

l2}Bagarella Leoluca, elemento secondario del
gruppo Leggio, viveva in una localita' non ancora nota
di Palermo (Vol.l24-gquater £.452747).

13}Riina S8alvatore e Provenzanc Bernardo,
soprannominati per la 1loro ferocia "le belve”, erano
gli elementi piu’ pericoleosi 4di cul disponeva Leggio
Luciano, responsabili di non meno di gquaranta omicidi,
tra cui gquelio del vice Pretore cnoraric d4i Prizzi
(Vol.l24-quater £.4527486).

Il Di Cristina, pol, a specifiche domande del
magg. Pettimato, cosi’ rigpondeva:

14) 11 sequestro Corlec era opera del gruppo
Leggiano come prova di forza e dimostrazione di
potenza =sulli'ala moderata. Tra gli esecutori materiali
vi erano anche due romani {(Vol.lZ2d-guater £.4%2750).

15) Il sequestro Campisi, almeno all'inizio, era
ritenuto opera di un gruppo di pregiudicati operanti
nella provineia di Trapani (vel.l24-guater £.,452752%.

16) Z2Zizzo Salvatore da Salemi faceva parte del

gruppo dei moderati nel cul seno era congiderato
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persona melto seria. Ii nipote, c¢he aveva avuto un

passatc burrascoso, era, a seguito dell'intervento
dello zio, rientrate nel ranghi (Vol.lZ4-guater
£.452756).

17} Riina Salvatore era stato recentemente

localizzato neila zona di Napeli. Avuta la notizia, i
moderati avevane inviato sul poste cingue persone allo
scopo di poterne Seguire 1 movimenti. A tal fine
AVevVano preso in locazione due appartamenti
(Vol.l24-gquater £.452769).

18} Provenzano Bernardo era stato notato, la
mattina d4i domenica 9 aprile, per ultime, a bordo di
un'autevettura Mercedes coleore bianco chiaro, nei
pressi di Bagheria.

in tale circostanza era stato visto fare da autista al

Provenzanc - pericolosissimo ma meno intelligente di
Riina - i1 figlic¢ minore di Bruasca Bernarde da San
Giuseppe Jateo, forse a nome FPierco. Brusca Bernardo era
sicuramente implicatoe hel sequestri Madonia, Vassallo
e Cassina (Vel.lZ24d-quater [.452770).

19) Madonia Francesco (ucciso il giornc 8 aprile
1978 sulla strada provinciale Falconara - Riesl) era
fraterno amico tante suce (di Di Cristina) che di

Pernice Nello.
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Questi se libero, petrebbe eggere l1’autore
dell’omicidio di Madonia Francesco, commesssoe in
territorico d4i Butera per far cadere la colpa su di 1lui
{Di Criatina).

A proposito del Pernice,il Di Cristina precisava che
e’ soprannominato "il ragioniere”, era compare di

battesimo di Leggio Luciano ed era stato arrestato

perche’ trovato in poaszeaso di 40-50 milioni
provenienti dal sequestro Lazagna (Vol.l24 guater
£.452772).

20) Riina era “"compare di anello "di Tripode

Nicola, gia capoe dell’anonima seguestri calabrese,
ucciso a coltellate nel carcere napoletano. Tale
comparate ha fatto ei’ <che Luciane Leggio, ormai
multimiliardarice (pare porti al ditce un anellc del
valore di 80-90 milioni) abbia sempre avuto la sua
grogsa fetta di torta in tutti i rapimenti avvenuti in
Calabria, compreso gquelloe di Paul Getty, alla cui
realizzazione aveva contribuite con la propria
organizzazione (Vol.l24-guater E.4527?4}_

21) L'omicidioc del ten. Col. Russo e' sgtata una
gran "cazzata". E' un fatto che getta fango su tutti.”
Ho stimate il colonnelic Russc per la sua competenza e

1'abilita’ anche se sono stato da lui perseguito con

accanimento”. "Entro la prosaima
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settimana mi arrivera’ una macchina blindata,
fornitami dagli amici, che co=ta una trentina di
milioni. 5a, capitano, peccati veniali ne ho e
gqualcune anche mortale™ {Vol.l24-gquater £.452776).

Nel riferire e nel valutare tali dichiarazioni
1'estensore del rapporto del 25 agosto 1978, allora
Maggiore dei Carabinieri Subranni Antonic, con
brillante intuito, che sara' confermato dagli eventi
successivi, e dai riscontri probatori raccolti in
questo procedimento, aveva gia’ percepito che
l'associazione mafiosa era "tradizionalmente
organizzata in un’unica struttura moneolitica ed
impermeabile a grossi dissensi ed infiltrazioni di
alcun genere”™ (Vol.124 quater f£.452623}, ma che,
all’interno della medesima organizzazicne, si
riscontrava ]l'esistenza di due schieramenti: da un
iato "i Corleonesi™ ed i lore alleati & dall’altro una
parte piun’ moderata.

Tale contraste era determinato unicamente da
disparita’ di vedute sui criteri e sulle modalita’ ai
gestione delle attivita’' mafiose.

Affermava inoltre il citato rapporto: "Le
netizie forrite dal Di Cristina rivelano anche una
realta’ gcecuita davvero paradossale; rivelano

1'agghiacciante realta’ che aeccante all'autorita’
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dello State, esiste un potere piu' incisive e piu’
efficace, c¢he e’ guello della mafia, una mafia che
agigce, che =i muove, che lucra, c¢he wuccide, che
giudica; e tutto cio’ alle spalie dei pubblici poteri.
E' wuna riflessicne che poggia su una realta’
indiscutibile (l'agsunto del Di Cristina lo conferma
ma nulla innova rispetto ai dati acquisiti dall'Arma)
e percio' indigna e sgomenta per la inammissibilita’
di guesto stato di cose che mortifica ed avvilisce gii
sforzi che wanne compiende i pubblici poteri. Sono
considerazioni, gqueste, che andrebberc ripetute per
cgnuna delle npnotizie date dal Di Cristina, ma non
avrebberc senseo se non 81 riugcisge a cogliere la
impellente necessita’ di reagire contre tale
inaccettabile situazione, nei limiti delle
possibilita’ offerte dalla legge, ma tendendo a queti
limiti e senza fermarsi prima la' dove gli elementi di
reita’ raccolti appaiocno pienamente vaiidi a provocare
idonei provvedimenti a carico dei responsabili”
(Vol .i24~gquater £._.452727-452728).

L'attualita’ e la preveggenza di tali
affermazioni e' 1impressionante ol che 8i ponga mente
ai numerosi omicidi della "Guerra di mafia"™ jiniziata
nella primavera del 198l ed agli omicidi dei fedeli

servitori di quello State contre cui si pone il potere
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mafioso e cioe" agli omicidi Giuliano, Terranova,
Mattarella, Basile, Costa, Zucchetto, Cassara’,
Montana.

Appare appena il c¢aso di rilevare le singolari
convergenze probatcrie scaturite da fonti
assolutamente autonome e distinte e le "confidenze”
del Di Cristina, sul collegamente tra 1 presunti
appartenenti aila "famiglia" di Corleone con i Madonia
& Gambino Giacome Giluseppe della "famiglia” _ di
Resuttana; con Agate Mariano, della “famiglia" 4i
Mazara del Valle, c¢on Geraci Antonine detto Nene®
della "famiglia™ di Partinico; con Brusca Bernardo
della "famiglia™ di San Giuseppe Jate, € sugli stretti
rapporti con la "famiglia" dei Nuvoletta di Marano

[Napeoli} che trovano una messe di rigcontri.

indicativi di un effettive inserimento
nell"asscciazione, nelle dichiarazieni di Buscetta, di
Ceonternc, di alcuni "collaborateri”™ appartenenti alla
"Camorra”, nonche’ ulteriori conferme in prove
documentali costituite: dagli assegni della Banca
Fabbrocini di Marano (Napoli) ricewvuti da Greco
Michele, dalle fcte trovate in casa dei Di Carlo di
Altofonte e dalla composizions societaria della

Stella d'Oriente S.R.L..
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19.-LE PROPALAZIONI DI VITALE LEONARDO.

In gueste conteste, per completezza, non pue’
omettersi 1la citazione di un altro antesignano
"collaboratore®, cioe” di Vitale Lecnarde, che,
presentatogi spontaneamente, dopo esgsere atato
indiziato del seguestro di persona dell'ingegnere
Cassina Lucianc, alla Squadra Mcobile di Palermo, ebbe
a gvelare tutto cio’ c¢he era a =ua conoscenza
sull'organizzazione di cui ammetteva di far parte,
confessando gravi fatti delittuesi tra cui alcuni
oemicidi, danneggiamenti, attentati dinamitardi,
egtorsioni ed altro.

Non c¢i si nasconde, per doverosa oneata’
intellettuale, <che tutte le persone da lui accusate
per le guali fu iniziata azione penale venivano
prosciclte in istruzione od asselte nei vari gradi di
giudizic, mentre egli 3stesso, dichiarate inferme 4di
mente, era l'unicc ad essere condannato per um solo
omicidie ed assolto anche in relazione a fatti
deliliuosi per 1 gquali aveva ammessc la propria

reapongabilita’.
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Cio", del resto, non poteva non essere un esgito
scontato, gia per il clima <¢ulturale dell'epoca,
secondo cui soltanto un pazzo avrebbe potuto wvioclare
la ferrea legge dell’'omerta’, gia perche’ le
dichiarazioni del Vitale da sole e nen sorrette da
adeguati riscontri, erano da ritenersai insufficienti
per delle condanne.

Tuttavia esse, alla luce delle acquisizioni
probatorie compiute in gquesto procedimento, devono
eassere rivalutate, =sia perche”™ il Witale e' state
indicate da Buscetta Tommaso come uomo d'onore della
famiglia di Altarello di Baida {secondo dguanto lo
atesac Buacetta aveva appreso da 8Scrima Francesco
appartenente alla sua stessa famiglia di Forta Nuova)
8la perche’ 1'asserita malattia mentale che affliggeva
il dichiarante, non comportande, come accertato dal

periti, ne' allucinazioni, ne' deliri di persecuzioni,
ne’ altre gravli alterazioni psichiche, non escludeva
in assclute la s8sua capacita' di ricordare e di
raccontare fatti caduti sotto la sua perceziocne,

Nen 81 wvuole in guesta sede rimettere in

discussione il giudicato penale formatosi in via

definitiva sui fatti oggetto del giudizio. D'altra
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parte 1la preclusione ex art.%0 del C.P.P. non puo’
impedire al giudice di prendere in considerazione 1o
stesse fatto sterice liberamente rivalutandele ai fini
dell'indagine relativa ad altre reato: e clo' perche’
ia ragione della preclusione deve ricercarsi
nell’'avvenuta consumazione dell'azione penale e, nella
apecie, le azioni penali s8gne del tutto autonome
perche” dirette a far valere distinte pretese
punitive.

Peraltro, in guesta sede tali dichiarazjioni
vengone utilizzate per c¢orrecborare elementi generali
ayulla satruttura dell'organizzazione e au talune
particolarita’ gia®" rappresentate da altre fonti circa
le modalita’ d'ingresse e ie attivita'
dell'organizzaziene, che allora potevano anche
gembrare frutto delle fantasie del WVitale, ma che
oggi, alla luce delle ulteriori dichiarazioni
acguisite, non fanno che confermarle,

Il Vitale, aveva a aup tempo dichiarato
(Vol.lzZd4~quater £.452223-452235) che era divenuto udmo
d’onore dopo avere dimostrate il preoprio wvalore
uccidendo, su commissione dello zio WVitale Giowvan
Battista, certo Mannino Vincenze, reo di avere
acquisito delle gabbelle senza aver chiesto il

"permesse”. Lo zio, "rappregsentante” della "famiglia”
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di Altarelle di Baida, 1lc aveva messo alla prova
chiedendogli prima se si sentiva capace di uccidere un
cavallo, quindi gli aveva dato incarico di studiare le
abitudini 4i Mannino Vincenzo per ucciderlo.

Egli aveva eseguito gli erdini ed alla fine, a
borde di wun’autevetittura guidata da Ficarra Giuseppe,
aveva attesc 11 Mannino nei pressi della via
Tascalanza, uccidendole c¢on un fucile caricate a
lupara ferniteogli dalle zioe.

Superata la prova, aveva prestato giuramento di
"Uomo 4'Onore” in un casoclare del fondo "Uscibene”, di
proprieta’ di Guttadauro Domenico, alla presenza dello
zio, di'Inzerillo Salvatore e di altri, secondo wun
preciso rito che ricalca inm maniera impressionante
guelleo riferite da Buscetta prima e da Contorno poi.

Infatti, gli avevanc punto un dito con una spina
di arancioc amaro ed avevano bruciato un’immagine sacra
facendogli ripetere il "Rito sacro dei Beati Paoli"”,
quindi lo avevano invitate a baciare tutti i presenti.
Era entrato, cosi', a far parte ufficialmente della
"Famiglia” di1 Altarello di Baida di "Cosa Nostra”.
Per effetto del suo ingresso nella "famiglia®™, aveva
cominciato a conoscere i compornenti della propria e di

altre "famiglie” .
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Lo 2zi¢o l¢ aveva guindi adibito all'acquisizione
d¢i guardianie di cantieri edili siti nel Viale della
Regione Siciliana ed egli, per easpletare 1l suo
incarice, aveva cominciato a compiere attentati
dinamitardi a fini estoraivi ai danni di cosatruttori e
proprietari terrieri, agende su mandatoe delle =zio, di
Cale' Giuseppe, di Lo Tacone Andrea e di Scrima
Francesco e commettendo anche degli emicidi in
goncorso con Rotecle Antonino.

Dal complesso delle sue dichiarazioni, balza in
evidenza 1'uso gistematizzato dell’intimidazione e
della violenza ai fini di lucro come attivita' tipica
dell'organizzazione.

Fra i tantl episcdi riferiti dal Vitale, wve n'e’
gualcuno che <costitulsce puntuale riscontro a talune
dichiarazioni di Buscetta Tommase ed infatti il Vitale
aveva appresso da ESc¢rima Francesco <¢he "uno da
Villahate, che aveva partecipato all'uccisione di
Cavataio Michele, 8i era montata la testa ed era stato
fatte sparire” (Vol.l24-quater £.452234).

Ebbene, Buscetta Tommaso ha affermato che Caruso
Damiano, macellaio di Villabate appartenente alia

famiglia di Di Cristina
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Giuseppe, era wunc degli autori del

l’omicidic di

Cavataic Michele e che in seguito il Caruso stesso era

stato fatte scomparire dal "corleonesi”
Cristina (Vol.l24 £.450108-450110).
guindi da fonti agsolutamente

distanza d&i parecchi anni, 1lo stesso

in odioc al Di

diverse ed a

omicidiec viene

riferito in maniera identica, anche nelle motivazioni.

La fonte della notizia per Vitale Leonardo e’ Scrima

Francesco, della "famiglia™ di Calo' Giuseppe.

Un altro episodio significative

riferito dal

Vitale riqguarda wuna riunione presieduta da Riina

Salvatore, in cui 81 era gtabilito a guale "famiglia”

{Altarello o Noce) sarebbe apettata

la tangente

imposta all'impresa Pilo, che stava iniziando lavori

ediiizi nel feondo Campefrance.

Alla riunione, organizzata da

rappresentante della "famiglia" della

Spine Raffaele,

Noce, avevano

partecipato anche Calo’ Giuseppe, Cuccio Ciro, Anselmo

Vincenzo, D'Alessandro Salivatore e lo
Leonarde.

Era prevalma la "famiglia" del

stesso Vitale

la Noce per

ragioni Tsentimentali”; 11 Riina Salwvatore, infatti

aveva detto: "io la Noce ce 1'ho nel cuore”.
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I1 vitale quindi era andatc ad informare 1lo zic
al soggiorno obbligato a Linosa dell'esito della
riunicone e guest’ultime, nell’'accettare la decisgione,
aveva incaricatoe il nipote di far presente al cCalo’
che bisognava, comunque, attribuire wuna parte della
tangente alla "famiglia™ di Altarello.

L'’episodio ha notevole rilevanza perche”™ offre
un puntuale riscontre a quante avrebbe dichiarato,
oltre 10 anni dopo, Buscetta Tommaso sulle vicende di
"Cosa Nostra".

Invero, seconde Buscetta, per effetto della
prima “Guerra di Mafia®™ (1962-1963) e dell’accresciuta
repressione da parte degli organismi di pelizia, "Cosa
Nostra”™ 39i era disciclta nel sens¢e che era venuto mene
guel coordinamente fra le famiglie assicurato dalla
"Commissgione”; fatto gquesto, che e' stato riscontrato,
documentalmente, dalle intercettazioni ambientall
canadesi, di cul si e' prima detto.

Negli anni 70, essendosi conciusi favorevolmente
per gli imputati i processi ceontro le organizzazioni
mafiose palermitane, era stata decisa la
ricostituzione di "Cosa Nostra” sotto la direzione
"pro-tempore” di un "Triunvirato” compostce da Bontate

Stefanc, Riina Salvatore e Badalamenti Gaetano.
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Ebberne, la presenza ed il rucle

Salvatore, riferiti da Vitale Leonardo

controversia fra le due T"famiglie”
Altarelle, all’epoca del "triunvirate”,

pieno le dichiarazioni di Buacetta.

Infatti, l'attribuzione controversa
tangente ad wuna "famiglia o ad un'altra e’
un affare di pertinenza della "Commissione”,

coordinamente e di riscluzicne dei conflitti

"famiglie™.

I1 fatto che tale controversia sia stata decisa,

invece, dal 2010 Riina Salvatore,

"Triunvirato”, conferma appieno che

"commi&sione” non era stata vricostituita
Riina, sStante l'assenza per detenzione degli altri due
componenti i1l "Triunvirato™, e cioce' Bontate Stefaneo
Badalamenti Gaetano, era il golo che poteva emettere

dacisioni che dovevanc essere rispettate

famiglia.

L’episodio raccontato dal Vitale

confermare indirettamente il sistema delle alleanze

facenti capo ai corleonesi e
prevaricatore di guesti wultimi; ed
conto della zona in cui doveva essere

costruzione del Pilo, la tangente
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spettare, secondo 11 rigido criterio di competenza
territoriale adottato da "Cosa Nostra”, alla
"famigiia™ &i Altarello, ma cio’ nonostante il Riina
Salvatere 1'aveva attribuita a guella della Noce sole
perche’ "1'aveva nel cuore” ed il fido Cale' Giuseppe,
rappresentante della “"famiglia™ di Porta Nuova, che
aveva partecipate alla riunione 3i era ben guardato,
come d'abitudine, dal dissentire dalle opiniconi del
Riina.

Tale atteggiamento di acquiescenza, rimproverato
al Calo' da Vitale Giovan Battista, tramite il nipote
e mentre lo stesso Vitale a1 trovava al soggiorno
obbligato, e' lo stesso che, secondoe Buscetta, sara'
rimproverato da Bontate Stefano e da Inzerilio
Salvatore al <Cale' nel corso dell’incontre presso
1’autogrill Pavesi lungo 1’autostrada Napoli-Roma,
allorche’ si era cercato di evitare la frattura comn 1
"corleconesi”.

Il Witale, proseqguendc nella sua spontanea
collaborazione, riferiva poi i nomi di alcune
"famiglie” del palermitanc e dei membri delle stesse a

iui noti.
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§i tratta, evidentemente, di un elenco lacunoso
per il rucle modesto in seno all’organizzazione
ricoperto dal WVitale, 11 gquale non poteva conoscere
che pochi adepti e sicuramente ignorava le cause di
tante vicende che avevano coinvolte 1 wvertici
dell’organizzazione.

Per quanto riguarda, in particolare, Rotolo
Antonino e Calo' Giuseppe, le propalazioni del WVitale
del lontano 1%73 circa 1'intimo collegamento tra gli
steasi, hanno trovato ampia conferma, coltre 10 anni
dopo, prima nelle rivelazioni di Buscetta e 4di
Contorne e, nel marze 1985, nell’avvenutc arresto a
Roma del Rotele Antoninoe proprio con Cale' Giugeppe.

Numerosi sono, incltre, 1 riferimenti del Vitale
4 personaggi assolutamente insospettabili di far parte
di un'organizzazione criminale.

valga per tutti 1'indicaziene dell'assessore del
Comune d1 Palermc Trapani Giuseppe come appartenente
alia "famiglia”™ di Porta Nuova & del principe Vanni
Calvello Alessandro 4di San Vincenzo.

A distanza di anni, Buscetta Tommaso riferiva
¢he 1'aggegsore Trapani Giuseppe apparteneva alla sua

stessa "famiglia® di Porta Nuova
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con il grado di congigliere (Veol.l24-bis £.450231),
mentre Conterne Salvatore dichiara che Vanni Calvello
di 5an Vincenzo gli era stato presentate come wuomo
d'onere da Di Carlo Francesco, 8uo intimo amico ed
autorevole membro della "famiglia® di Altofonte,
recentemente arrestate in Inghilterra per il traffico
internazionale di eroina, per il guale ha ripeortato
condanna alla pena di anni 25 di reclusicne.

Fatti, certamente inguietanti, aveva riferito
Vitale anche 8su Ciancimino Vito e suli suoli rapporti
con Riina Salvatore:"ricordo che Calo’, ¢irca un anno
addietro (quindi rnel 1972}, mi aveva propoesto di
andare a sequestrare a Baida il figlio di Ciancimino e
cip" in quanto noi gli chiedevamo comnsiglio su come
fare 350ldi: in quante propostomi dal cale’, era
previsto che dati 1 loro rapporti ii Clancimine si
sarebbe rivolte al Riina ed esmo (Calo’'), avrebbe
petuto cogi’ a Fua volta giloecare 1l ruolo di
mediatore, ma in realta’ facende 1 fnestri iInteressi”
{Vol.l2d-~gquater £.452233).

Nen &’ «chi non veda c¢che tale affermazione
corrisponde a gquella dai Buscetta seconde cui

"Ciancimino Vigo e’ nelle mani di Riina
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Salvatore”™ (Veol.124 £.450036}): ed inoltre zia Vitale
che Buscetta hanne riferite di avere appreso dei
rapporti tra Riina e Ciancimino proprio dal cCaloc”.

I1 Vvitale, come 3i evince da un memocriale
scrittec di suo pugno trasmessc dalla Squadra Mobile
(Vol.l24-quater f£.455236-455254), 91 era indetto a
¢ollaborare con la giustizia perche’ aveva subito una
vera e propria crisi d4i coscienza per i delitti
compiuti e 81 era rifugiato nella fede in Dio.

5i segnalanc in proposito i seguenti passi del
memoriale:"Io sono state preso in gire dalla vita, dal
male che mi ¢’ piovuto addosse sin da bambino. Poi e’
venuta la mafia, con le sue false leggi, con i suoci
falei ideali:combattere i ladri, aiutare i deboli e,

perc’, uccidere; pazzi! I Beati Pacli, Ceorioclano deila

Floresta, la Massoneria, la Giovane Italia, la Camorra
napcletana e calabrese, Cosa Nestra, mi hanno aperto
gli ccchi su di un mondo fatte di delitti e di tutto
guanto c¢'e’ di peggio perche’ si vive lontano da Dioc e
dalle leggi divine” (Vol.l24-quater £.455240);
"bisogna essere mafiosi per avere successc, guesto mi
hanne insegnato ed io he ocbbedite™ (Veol_lZ4-guater

£.455240);: "la mia ¢olpa &' di essere nate, di essere
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vissuto in una famiglia di tradizicni mafiose e di
essere vissute in una societa’ dove tutti sonc mafiosi
e per duesto rispettsti, mentre guelli che non lc scne
vengono disprezzati (wvol._.l24-guater £.455241); "(i
maficsi), sono solc dei delingquenti e della maggior
specie” {vol.l24-quater £.455243); "coloro che 11
rispettano e 1li proteggono e che a1 lascianc
corrompere o, pegglio ancora, s1 servono di easi (hanno
dimenticato Dio)" {Vol.124~quater £.455243); "5i
diventa uomini d'onore (seguende i comandamenti di
Dio). e non uccidendo e rubando ed incutendo paura®
(Vol.i24-guater £.455243):; ™la mafida in se stessa e’
il male; un male che non da' scampo per colui che
viene preso in questa morsa” {(Vol.l24—-quater
f.455244); "il mafioso non ha wvia di =scelta perche’
maficso non i nasce ma ©1 8i diventa, gliele fanno
diventare™ ({Vol.l24-quater f.452244); "la mafia e’
delinguenza ed i mafiosi non vanno rispettati o
oggeguiati perche’ sono mafiosi o perche’ sono wuomini
ricchi e potenti™ (Vol.lZ4-quater f£.455245); "se
l'infermita’ mentale wuguale male psichico; mafia
uguale male gociaie; mafia politica wuguale male
soclale; autorita' correotte uguale male sociale;
progtituzione uguale male sociale; aifilide, creste di

galle ecc...uguale male fisico che gi ripercucte nella
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psiche ammalata fin da bambino; crisi religiose

male pgichico derivato da guesti mail.

mali di cui sono rimasto vittima io WVitale

risorteo nella fede nel wvere Dieo (Vol.lZ4-gquater

£.455250)".

Tali affermazioni sono frutto,

una crisi mistica ed e' certamente ipotizzabile che

Vitale feosse affetto da alterazioni della sua afera

psichica; ma cio’ non toglie che i1

memoriale non Sia lentanc dal normale senso comune &

non escluda completamente la sua capacita’
fatti e comportamenti.

Il vitale, dimesso dal manicomio

Pozzo di Gotto nel giugno 1984, wveniva ucciso 11 2

dicembre 1984 a Palermo, raggiunto da colpi di

mentre tornava dalla Messa domenicale.

Non dovrebbero esservi dubbi circa

"egemplare” ed intimidatorio di tale

consumate, peraltre, in un momento in

Tommaso, Contorno Salvatore ed altri

avevane intrapreso la strada della collabeorazione.

ia giuatizia.

In un brevissimo arco di tempo, del reato,

a Vitale Leonardo, venivano uccisi
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Mario, frateilo di Coniglie Salvatore, Anselmo
Salvatore, assassinato mentre si trovava agli arresti
domiciliari dopoe aver reso importanti dichiarazioni
sul traffico di stupefacenti e Busetta Pietro inerme
ed onesto cittadino reo soltanto di avere sposatoc una
sorella di Buscetta Tommaso.

Appare, dungue, pienamente verificata, anche in
gede applicativa, la sanzione consegquente alla
violazione della regola dell'omerta’.

81 puoc ', qguindi, concludere per la piena
sussistenza dell’apparateo strutturale organizzativo
dell'aszsociaZione "Cosa Nostra”™, che, come 8i e’ avuto
modo di dimostrare, e' ben piu” articolato e complesso
di quel minime d4i organizzazione, anche rudimentale,

richiesto dalla costante giurisprudenza.
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PARTE II: GLI ALTRI ELEMENTI COSTITUTIVI DEL REATO

20.—-ELEMENTI COSTITUTIVI DEL REATO:

B} IL VINCOLC ASSOCIATIVO

Pagsando all altro elemento

richiesto

dall'elabeorazione giurisprudenziale per la sussistenza

del reato di associazione per delinguere,

cioce’™ al

vincole assegiativo, non puc’ che rimandarsi & tutte

gquelle parti della sentenza dalle quali

traggono

elementi di collegamenti tra gli associati e che poi

saranno condensate nelle singole posizioni

degli imputati.

Ci si riferisce, innanzi tutto,

complesso, alle dichiarazioni dei wvari

processualil

nel loro

coimputati

dichiaranti alle risultanze degll accertamenti di

Polizia Giudiziaria, alle intercettazioni telefoniche,

alle indagini patrimenialil e bancarie e a tutti quegli

elementi, 1in genere, <¢he hanne posto

collegamenti tra gli associati

documentazioni fotografiche, ricognizioni,
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telefoniche, lista nozze Corrao-Savoca, collegamentl
tra imprese, traffici di stupefacenti,
compartecipazione alla consumazione di reati tipici
dell’asgociazione) .

In proposito, Buscetta ha dQichiarato (Vel.l24
£.450107-450108): "nessunc trovera' mai codici scritti
di decntclegia mafiosa, ma le regole di cul sono a
conoscenza da guapfde sonc divenute uomo d'onore, sono
rigide e ferree ed universalmente accettate; del pari,
nessuno trovera' mai elenchi 41 appartenenza a "Cosa
Nostra”, ne' attestati di alcun tipo, ne' ricevute di
pagamento di1 gueote sociali; tuttavia il legame che

avvince gll uomini d'onore e ancoer piu' salde ed
impenetrabiie che se foase scritte in gqualsiasi
documento; a mio avviso uno dei principali errori

nella 1lotta alla mafia e' stato, appunto, guelle di
ignorare guesta verita' che e a conoscenza di tutti
gli uomini d'onore”.

Che gquesto legame sia veramente forte 1o ha
dimostrato lo atesso Buscetta al dibattimento,
allerche’” piu’ volte nel parlare della “"famiglia di
Porta Nuova", sgenza rendersene c¢onto ha continuato,
nonostante i lutti che 1'organizzazione ha provocato
ai suoi congiunti a citarla: "la "mia famiglia™.

E di cio' eqgli s1 e’ immediatamente rammaricato

correggendosi sul punto.
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Una caratteristica, del tutto inedita €
certamente particolare rispetto ad altre
crganizzazieni criminali, e' il rapporto familistico
tra gli associati.

Taluni difensori hanno correttamente socstenuto
che non 21 puo’ contestare ad un imputato, come
elemento di accusa, un rapporte di parenteia o di
affinita';.non vi e’ dubbio, pero’, che tale tipo di
rapporto presuppone familiarita', freguentazioni e
soprattutto la conoscenza, cioe' quell'elemento che si
cerca affannozamente pPeT la prova del vwvincolo
agseciativo.

Ben verco, il rapporte di parentela giustifica
nermaimente la conoscenza per cul fa perdere a gquesto
elementoe gualsiasi wvalore indiziante, ma, nel caso
dell'organizzazione in esame, il punto da cul 3i parze
e’ 1la T"famiglia”™ in sense naturalistico, alla guale
tradizionalmente 3i attribulsce una forze aggregante e
di solidarieta’ notevole.

S5 poil =81 considera che, con une acrcoerta
politica di matrimoni tra T"famiglie™ di mafiosi, i
vinceoeli ed i c¢ollegamenti si1i wvanno Sempre piu’
allargande fino a formare una rete ed un intreccio
inestricabile di rapporti, si comprendera’ quanto
importante sia guesto elemente per la comprensicne del

fenomeno mafioso.
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E, infatti, calzetta Stefano {Vol.1ll £ 402881},
precisa che i componenti delle "famiglie”™ di mafia,
quasi senzZza eccezione, preferiscono sempre sposargi
tra di loro, cesi' come Contorno insiste molitissimo
sui vincoli familiari dei suoi avversari e 1i wutilizza
ai fini della identificazione.

A titolo esempliificativo, ®i possonc elencare i
rapporti familiari incrociati esigtenti tra 2Zanca
Carmelo ed altri wyomini d’onore.

Il predetto, infatti, per il tramite della
moglie (Buffa), e’ cognato di Buffa Vincenzo
{Ciaculli), Pace 5Stefano {Ciaculli), Pullara’ Ignazio
(Santa Maria di Gesu'}, Marcianoe' Francezco Paolo
{5.Maria di Gesu'), Lombarde Gicvanni (Ciaculli} e
forma con 1 suol cognati un gruppo unico.

Zanca Carmelo, pol, e’ cognato di Tinnirello
Lorenzo, che ha sposate Zanca Maria, e di Tinnirello
Giuseppe., <¢he ha sposato Zanca Ninfa, e tramite altro
fratelle di cestoro, Tinnirello Benedetio, spesato  con
Marchese Caterina, sorella di Marchese Filippo e
Marchese Vincenzo, e’ ceollegato anche con la

"famiglia® di Corsc dei Mille.
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Come si vede, <con gquesta serie di affinita’ e
parentele, lo Zanca Carmelo puo’ contare sulla
solidarieta’ di ben tre "famiglie”, stavolta intese
nel gergo maficso.

Zanca Carmelo, infatti e anche cugino di
Gambino Giuseppe, arrestato nel corso del bkiitz 4di
viliagrazia e condannato come autore dell'omicidic,
commesso in carcere di Marchese Pietro.

Vernengo Pietro e’ genero di Aglieri Giorgio e
suocero di Urso Giuseppe.

Il padre di Vernengo Pietro ha sposate in
seconde nozze Di Miceli Maria, sorella di Di Miceli
Giugeppe, di Corleone, arrestato nel corso del blitz

di wvillagrazia.

Tinnirellio Gaetano, proprietario dell’Edil

ceramica, e' fratelle di Timnnirello Vincenzo, che " a
sua volta cognate di  Oliveri Giovanni, il gquale ha
spogsato la figlia di Virzi' Pacle, fratelle di WVirzi'
Salvatore.

8caduto Giovanni e' genero dl Greco Salvatore
detto il Senatore, fratello di Greco Michele
(Ciaculli).

Lo Iacono Antonino, figlio di Andrea e nipote di

Lo lacono Pietro ha spo3ato 1a
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figlia di Di Maggio Giuseppe,indicato come cape della
"famiglia™ di Brancaccio e 2ic dei fratelli Mafara,

Spadaro Antonino, figlio di Giuseppe e nipote di
Spadaro Tommasc, e’ genero di Scavone Gaetano per
averne spozato la figlia Anna.

Marino Manncia Francesco, inteso "Mozzarella”,
e’ genero di Vernengo Giuseppe.

Pregtifilippo Nicola e' cugino di  Fici Giovanni
e cognateo di Pino Greca dette "Scarpazzedda”, 1 quali
ultimi a lore wvelta sono cugini.

Capizzi Benedette &' <cognate dei fratelli Di
Carlo di Altofonte.

Marchese Vincenza, £figlia di Vincenzo e nipote
di Marchese Filippe, e' fidanzata con Bagarella
Lecluca.

Montaltoe Giuseppe, £figlie 4di Salvatore, e'
genero di Di Maggio Calogero.

Ercolano Salvatere, 1 fratelli Ferrera Giuseppe
ed Antonino e Santapacla Benedetto sone tutti cugipi

tra di lore.
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Savoca Vincenzo di Rosoline, nipote di Savoca
Giuseppe, 1indicate guest'ultimo come "rappresentante”
della "famiglia™ di Brancaccic dope l’uccisione di Di
Maggio Giuseppe, ha sposate la figlia di Di Pieri
Pietre,

Angelme Rosario e’ cognato di Spina Raffaele per
averne sposato la scorella.

Gambino Giacomo Giugseppe e cognato di Pilo
Giovanni.

Alfano Pacle ha sposato Lo Cascio Maria, nipote
di Lo Cascio Giovanni; e si potrebbe continuare
all’infinite.

I casl sopra riferiti, elencati in via meramente
esemplificativa, consentono, dunque, di avellare la
tesi di quanti, pur nell 'attuale fase di
trasformazione gangsteristica dell'organizzazione
maficsa, ritengono di poter tuttavia individuare in
egsa taluni caratteri che costituiscone lo "gpecilico”
di "Cousa Noslra™ rispetto ad altre organizzazioni
delinguenziali.

Uno dei peculiari connotati e percio’ il
"familismo”, di cui =1 gsono trovate intessute diverse
"famiglie™ mafioze, mentre 3i e’ viste che, oltre ad
edso, caratterizzano 1'organizzazione la struttura

gerarchico-federale, e 1la 3sovranita’ territoriale,

della guale ultima ci si occupera' in seguito.
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Associazione significa unione di piu' perscne,
almeno tre, allo scopc dil realizzare un programma
comune & tutti gli associati ed ino tal saense 1l
termine e’ adoperato sia nell'associazione per
delinguere comune (art.416 C.P.}, 8ia
nell'associazione di tipo mafiose (art.416 bias C.P.).

Da taluni e’ stata poata in risalto una
peculiare differenza tra queste due ipotesi
delittuose, nel sense che la prima e' strutturata in
manierae tale da fotografare Ll'istituzione criminocsa
fin dal suo costituirsi {"quandoc tre o piu' persone si
assgociano™)}, mentre la seconda pone l7accento sul
fatte di essere inseriti in un’ istituzione criminale
colta nella sua esistenza ("chiungue fa parte di
un'associazione... . formata da tre o piu’ perscne”).

A prescindere dalle congeguenze ai tale
distinzione sulla <¢ondoetta puniblle del reato di
associazione per delinquere di stampe mafiese, che
30no atate egaminate nella sede opportuna, e’
intuitivo che ctio’ non puo’ portare a delle
conseguenze sotto 1l profilo probatorio per guante
concerne l'associazione per delinguere comune, atteso
che 1l momente cogtitutive dell’associazione 7"Cola

Nostra” e' indiscernibile nel tempo, trattandeai di
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fenomeno di delinguenza "storica”™ c¢he preesiste
endemicamente alle applicazioni delle norme sui reati
associativi.

Pertanto, al fini del reatce di cui all’art.41l6
C.P., la prova circa l'inserimente nell’associazione
presuppone, comungue, un acceorde di voelonta’ ed
un'adesione, certamente precedente, finalizzata alla

realizzazione del comune programma <riminosc.

21 .-ELEMENTI COSTITUTIVI DEL REATO:

C) IL PROGRAMMA CRIMINOSO

Stante la gogranziale unitarieta’
dell’associazione per delinquere denominata "Cosa
Nestra”™, che, come si e’ in precedenza chiarito, e’
gudalificabile dal puntoe di visata giuridico sotto 11
profilo dell'art.416 C.P. s=ino al 29 settembre 1982 e,
succeszsivamente, sotto quelle dell‘art.416 bis C.P.,
pur rimanende dal punte di wvigta naturalistice sempre
la medesima organizzazione permanente si trattera’
soltanto in questa sede del programma criminosc, che

e’ wun elemente comune ad entrambe le fattispecie

giuridiche.
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Nel nostro ordinamento giuridico, che comprende
il principio costituzionate della liberta’ di
associazione, il fine di commettere delitti
costitulsce 1l'elemento che giustifice la punibilita’
dell'associazione per delinguere come fatto & =e’
stante, a cagione @ell’evidente interesse dello Stato
a garantire l'ordine pubblico ed il regolare andamento
del wivere seoclale, posto Iin allarme dalla notizia
delle esistenza di una associazione che =i proponga di
commettere delitti.

Il reguisite del fine criminosoe caratterizza,
guindi, 11 delitto sia sotto il profilo del dolo, sia
neila sua materialita’, come direzione anche oggettiva
de) fatto associativo.

E* del tutto indifferente che lo scope
dell'associazione sia egclusivamente quello di
commettere delitti, o che il fine teleologico
dell'associazione &8jia diversc, allorche’ gli associati
g1 propongoene coemunque di  commettere delitti come
mezzo per conseguire il fine ultimo.

Coail' come la dizione letterale dell'art.41l6
C.Pk. non esige che il fine ipiziale sia stato
necessariamente guello di delinguere, potendo in
astratto pure verificarsi la degenerazione di una

gocieta’” inizialmente costituitasi per scopo diversao
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da piu’ persone, che ad un certo momento della vita
gocetaria tresformince il fine iniziale o aggiunganoe ad
esso uno scope deilittuoso.

Con cip” 81 wvuole soltanto stigmatizzare la
rilevanza del fine illecite che colora di
antigiuridicita'’ comportamenti che potrebberoe anche
eagere ritenuti perfettamente legittimi.

Non 81 vuole certamente avallare 1la nostalgica
distinzione c¢perata da Buscetta Tommase tra vecchia e
nuova mafisa, rappresentate, la prima, come una
organizzazione solidaristica che aiutava i deboli e
gli indifesi € la seconda come un sodalizice criminale
dal tipo gangsteristico finalizzato alla mutua
salvaguardia e protezicne scltanto negli aftfari
ileiciti connesai al traffico di stupefacenti.

Non e’ guesta la sede per valutazioni d'ordine
storico-sociologico del fenomeno, ma, qualungue sia la
prospettazione della sua evoluzione, € incontestabile
che 1l1la intimidazione, 1a sopraffazicne, la ribellione
allo Stato ed alle sue leggil, 1'autogiustizia, la
violazione e l’omerta’ costituiscono gli elementi
identificativi dell’associato a "Cosa Nostra”, 1 suol
principi ispiratori, per affermare i quali il ricorso
al delitto e' da sempre reputato come sacontate e

necessario.
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Gli stegai wvaleri di onore, famiglia, amicizia
apparentemente esaltati, in realta’ fono stati
gtravolti ed hanno costituite anche in paasato un
comodo paravento per l'assoggettamento e lo
sfruttamento delle ¢lasai mene abbienti siciliane.

Taluni termini, come "Uomo d'azione”, "omo
valoroso", gone usatl in maniera distorta, certamente
contraria al lore sensc comune, se &' vero che stanne
ad indicare quelle qualita' di freddezza e di ferocia
necessarie per commettere gli omicigi.

Del resto, 1lo stesse Vitale Leonardo ha ammesseo
che per diventare "uomo d'oncre”™ ha dovute dapprima
dimostrare il proprio valore uccidendo un uomo.

FPrecisamente, nel descrivere la struttura
dell'associazione "Cosa Nostra”, sulla scorta delle
precise e concotrdanti dichiasrasivni di Buscetta
Tommase, Conterno Salvatcere, Marsala Vincenzo e Vitale
Leonarde, =2i e’ posto in evidenza c¢he col rito del
giuramenteo che conferisce =sacralita’ all'ingresseo
nell'associazione il nuove adepto si dichiara
disponibile a perseguire i fini associativi, tra cui
guellec di mutua azgistenza tra gli agscciati. nenche’
a sottostare ad una serie di regole comportamentali,

tra cui fondamentali, quelle
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della cieca obbedienza ai <capi, del rispetto delle
donne degli ucmini d'onore, della segretezza [
dell"omerta’.

La consapevole accettaziome di tutte queste
regole, 1la piena condiviasione e 1la possibilita’ di
fruire del metodc dell’'intimidazione coeostituisce un
patrimenio promanante dell’'asscciazione, 41 cui ci =i
puo' da quel momento a pieno titele servire, la
certezza nell’ausilio degli altri asgociati in ogni
momento e, soprattutte, allorche”® si versa in
situazioni antigiuridiche o nell’accumulo dei profitti
illeciti, sono tutti elementi sintomatici della
velentaria adesione ad wun genetrice programma di
delingquenza, che come minimum prevede gia' quantomenc

i reati di minaccia e dl tentata viclenza privata.

Del reato, e accertate che prima di egsere
cooptata la pergona viene studiata, segue 1 umo
d’onore nei suol spoastamenti, rimanendo pero’
ali'oscure dei segreti, ha la possibilita’ di rendersi
conto, anche per il comune sentire ormai storicizzato
nell 'ambiente in cuil vive, del potere
dell’associazicone e dei mezzi da usare per mantenerlo,
apprende che gli si chiedera’ la piu' cieca obbedienza

e la completa disponibilita' anche a commettere i

crimini piu® efferati.
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L'organizzazione "Coga Noatra” nen  sarebbe
rimasta per tanto tempo ben salda, nonostante i
tentativi di repressione degli organi astatuali se i
gupi affiliati non avessero prestate piena caservanza
a tale regole, la o¢ui vieolazione e' del resto
inesorabilmente punita con la morte, come 1'iniziato
avverte all'atto stesso del giuramento.

5ia Contorno Salvatore sia Buscetta Tommaso al
dibattimento, richiesti di specifici chiarimenti hannoc
concordamente affermate che il nuove adepto giura, tra
l'altro, di lavorare "onestamente” e che cio’
significa, in termini consoni piu' alla malavita
organizzata che al senso comune, che per mantenere la
famiglia si possono espletare tutte guelle attivita®,
anche illecite come 1'estorasione, il contrabbando di
tabacchi, il traffico di stupefacenti, che 11 capo
deve conoscere e consentire, per potere richiedere un
contributo da destinare agli altri membri
dell'aggociazione bisegnevoli di aiuti economici.

L'asgsociazione trae, quindi, la sua for:za, la
sua ragione di esistenza proprioc dall'esistenza di un
generico programma di delinquenza che riguarda una
serie indeterminata di delitti, che wanno dalla

minaccia, alla violenza privata, all'estorsicne, agli
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attentati dinamitardi, agli incendi, agli omicidi ed
ad alkri ancora.

Non v'e’ dubbic che la prové piu’ gicura
dell'esiatenza di tale programma < fornita proprio
dal fatto che parecchi degli asscciati sonc stati da
quegta Corte ritenuti responsabili dei reati che

poiremmo definire congeniali a *"Cosa Nostra®”, in

quanto espreasioni del concreto esercizio della
violenza, della coercizione fisica e morale e
dell'intimidazione, il tuttoe finalizzato al

rafforzamento del potere e perseguimento del prefitto.

Non e' gui il casc di elencare la lunga serie di
omicidi consumati nel corso della c¢.d. "guerra di
mafia”™, alla cui trattazione espressamente 3i rinvia,
ne’ guelli rievocati al dibattimento d& Sinagra
Vincenzo (c¢l.56), che tante sdegno e ribrezzo hanno
provoecate negli ascoltatori, soprattutto in relazione
al sistematice scempio di cadaveri (distruzione con
acide, "incaprettamento”, occultamento in mare] .

Non vi puo’ essere alcun dubbio che trattasi di
manifestazioni di una ferocia & di una violenza, senza
pari c¢he non tTrovano riscontro nemmenc nel mondo
animale, frutto forse di copdizioni ambientali
egsasperate, ma che certamente rappresentano 1a

naturale evoluzicne di upn glstema criminale.
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Da tutto cie’, non puo' che trarsi la
conclusione che 1’omicidio non a’ un evento

eccezionale, o©, comungue, avulso dalla finalita’® 4di

"Cosa Nostra" ma il mezzo nermale per il
raggiungimento nel medo piu' rapide di taluni
risultati e che costituisce esso stesso il fine
immediato comune a cui mesgtranc di aderire

gernericamente tutti gli associati fin dal momento

della loro adesione ail'associazieone.
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PARTE III: - LE ATTIVITA' DELITTUOSE TIPICHE:

22.~A}) ESTORSIONI, B} DANNEGGIAMENTI, C}) ATTENTATI
DINAMITARDI, D} IMPOSIZIONLI DI GUARDIANIE E E}

CONTROLLO DEL TERRITORIOC.

Come 81 e" gia' accennate, ogni "famiglia"™ mafiosa
egercita il controllo su tutte le attivita' lecite o
illecite che si svolgono neli’ambito della sua zona di
pertinenza.

1

Nessuno puoc pengare di compiere attivita’
criminali di wun certo rilievo 8senza il preventivo

penestare della "famiglia competente”, pena

l'irrogazicne di sanzioni che in passato a1
riselvevanco, generalmente, in una gemplice
bastonatura, mentre oggi possono conaistere anche
nella morte.

Dalle dichiarazioni di Sinagra vincenzo .cl.1956.
in cie' riscontrate da quelle di DI Marco Salvatore,
si ewvidenzia che numerosi omicidi commessi da
egponenti della "famiglia™ di <Corse dei Mille sono

stati determinati dal fatto che taluni
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delinguenti comuni avevano ritenuto di poter
prescindere impunemente dal "permesso” della
"famiglia”™ per poter commettere delle rapine.

Buscetta, 4anche nel corse del dibattimento
(Dib.Vol.26 £.010694), oltre a ribadire il principio
fondamentale di "Co=sa Nostra™, secondo cui nessun
omicidic puo’ essere commessce nel territorio di una
famiglia senza 11 consensc del “rappresentante”™ della
gtessa, ha spiegato le ragioni logiche, oltre che di
prestigio, che impongono tale principio.

Infatti, wun omicidio commesso all'insaputa del
capoe famiglia da parte di egtranei ad egsa,
determinando 1'inevitabile intervento della Polizia
giudiziaria, puo’' portare a congseguenze spiacevoli,
come, ad esempio la cattura di un latitante colte alla
sprovviasta nei pressi del luogo del deliitto, owvvero
puc” pregiudicare un’altra attivita' illecita che =i
sta per compiere nella zona.

Nel contempo, c¢io’ provoca una indubbia lesione
di prestigic ed wuna minore c¢condizione di sicurezza
neli'ambite del territorio.

Lo stesso Buscetta ha riferito di  avere appreso
alli Ueciardone, con disgustec, che 1 templ erano

cambiati e c¢he era poasibile commettere delitti
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ceontro 11 patrimonio e cieoe’ furti e rapine, purche’
si avesse il permesso di un "uomo d'onere”, il guale
per concederle pretendeva una sostanziosa guota det
proventi di tali delitti (Vel.l24-~-bis £.450276).

I1 principioc della territorialita', illuatrato
dal Buscetta, era stato enunciate anche da Di  Gregorio
Salvatore, aliorche’ guesti nel corso delle sue
dichiarazioni operava una distinzione tra 1'ambitoc di
competenza di "Don Michele Grego"” e guello 41 Borntate
Stefano, indicando addirittura la via Oreto Hueva come
limite di divisione tra 1 due territori.

E pppeortunc precisare che neanche le attivita’
lecite 21 3gottraggend al controllo territoriale della
famiglia.

Coentorng Salvatere al dJdibattiments (Dib.Vel, 34
£.0134593 e sequenti), ha spiegate c¢he, per iniziare
qualsiasi attivica“ commercialte, industriale,
imprenditoriale nell'ambito del territorio controllato
dalla famiglia, occorre avere il “"permesso”™ e cita la
sua esperienza personale, secondo cui, per acquistare
un terreno nella zona di &Greco Michele, dovette
chiedere il "permesso™ tramite Bontate Stefano; e cio’
perche’ e' necessaric che la perscna che si insedia

nel territorio sia "gradita®™ (Vel.l25 £.456655}.
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Marsala Vincenzo in propositc ha dichiarato:
"Tutte deve essere sotto il controllo della famiglia;
nella generalita’™ dei casgl la protezione viene imposta
con la minaccia di danneggiamenti preceduta da gualche
congigiio o telefonata; in talumi casi e" la persona
interessata che s3i rivolge al "rappresentante” o ad un
altro membro della famiglia spontaneamenté; wuna delle
forme di protezione e' anche l'impoaizione della
guardiania nel senso che 1'assunzione di un affiliato
alla famiglia, come guardiano, evita all'impresa
gualsiasi precccupazione o danno” (Vol.1l99
£.501321-501322).

Sinagra Vincenzo cl.1956 ha rivelato um numeroc
impressionante di attentati dinamitardi a scopo
estorsiveo nella zona di Corso dei Mille e, fra gli
altri episodi, ha anche riferito (Vol.B/F £.014129 e
geguenti), che Marchese Filippo. nel tul
territoric{Via Ponte di Mare) Piraino Edcoardo aveva
aperto, "senza permesso”, un deposito di wvini, wveleva
punire il titolare facendo esplodere nell’esercizio

una bomba, ma succegsivamente si e accontentate che
vi commettesseroc un furtoc.
Lo stesso Sinagra, ha dichiarato in altro punte

{Vol.1l/F £.012085) che un fratello di Oliveri
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Giovanni, il gquale sSi era peErme 330 di vendere
materiale per 1l'edilizia a persona che invece avrebbe
dovuto essere avvicinata come cliente da altri, era
state viclentemente bastonato pressc la stessa ditta
ad opera di Reotele Salvatere, Sinagra Vineenzo,
Sinagra Antoniec e “"picciotti” di Villabate su ordine
di Marchese Filippo, che aveva fatto limitare 1la
punizione atla bagtonatura Soltante per rispetto
dell'Oliveri Giovanni che era anch'egli "uomo
d’onore”.

Calzetta Stefano, in proposito, ha coai’
dichiarato:"Gli Zanca ed i Tinnirello, e tutti gii
altri che fanno parte dello stessc gruppo, riscuotenc
mensilmente, da tutti 1 commercianti della zona da
lore controllata, una tangente: a riprova di cio’
posso citare 1'agenzia di  spedizioni 41 Lorini e
Militello che si trova in via Salvatore
Cappello.L'anno scorsc, tale depeosito subi’ un grosso
furto in una giornata di domenica, vennero agportati
29 televisori a colori, scarpe, maglioni, lampadari,
ed articoli di altre genere che non ricorde, il
lunedi® mattina Zanca Carmelo e Tinnirello Lorenzo
detto "Lillo", mi chiesero di interessarmi per

accertare chi petevano egsere atati
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gli autori di tale furtoe e dove si trovasse 1la
refurtiva.. ... .recuperammo buona parte della refurtiva
ricordo, precisamente, che soloc 4 dei 29 televisori
non vennero restituiti” (Vol.ll £.402850 e seguenti);
"Mele Zanca mi fece intendere che 1 miei fratelli
dovevano pagare come tutti gli a&ltri....io con 1
dovuti modi introdussi 1'argomento con mio fratello
maggiore e senza dirgli a chi dovevano andare i soldi,
gli rappresentai la necessita’ di pagare ogni mese
guesta cifra, anche perch